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per il lettore: Hai ricevuto Ematos tramite posta in quanto sei tra gli amici e sostenitori di FMS Onlus. È un modo 
per dirti GRAZIE per il tuo aiuto e il tuo affetto, e per tenerti aggiornato sui risultati dell'associazione. Qualora non 
fossi più interessato a riceverlo scrivi a associazione@malattiedelsangue.org o telefona allo 02 64 25 891

Ematos è la rivista di FMS Onlus, la fondazione che contribuisce in modo determinante a rendere l'Ematologia di Niguarda  
un centro d'eccellenza per la cura di leucemie, linfomi, mielomi e delle altre malattie del sangue.
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Anche quest’anno il Natale arriverà. 
Sommessamente, offuscato dalla pan-
demia.  
Più e più volte sentiamo parlare di re-
silienza, termine che sembra calzare 
a pennello per questo anno difficile, 
ma non tutti riescono a combattere al-
lo stesso modo. C’è chi parte in svantag-
gio e non certamente per mancanza di co-
raggio.  
Un coraggio che fino a poco tempo fa ha permesso 
di combattere contro i tumori del sangue. C’è chi ha 
vinto la propria battaglia, ma a quale prezzo. 
Il Covid-19 ci ha investito, modificando le nostre vi-

te. È entrato a gamba tesa nei nostri affetti senza 
distinzione, fino ad intaccare le nostre certezze, au-
mentando le nostre paure.  
È entrato nelle nostre case, nel nostro posto di lavo-
ro, costringendoci a modificare tutto, privandoci 
dei nostri punti di riferimento. 
Paure che sono amplificate nei nostri pazienti: la 
paura di non poter più accedere ai reparti e riceve-
re le cure appropriate, la paura di non poter più fa-
re affidamento su chi sta loro accanto. 
Con grande sforzo, investendo soprattutto sulle 
persone, siamo riusciti a far sì che la divisione di 
Ematologia di Niguarda non si trovasse imprepa-
rata a questa sfida. Una risposta concreata che ha 
visto Fondazione Malattie del Sangue Onlus ri-
spondere sempre con un sì ad ogni richiesta: dalle 
mascherine durante la prima ondata di pandemia, 
in marzo, al personale amministrativo per l’attiva-
zione del call center, passando per medici, infer-
mieri ed il nuovo laboratorio di ematologia.  
Fondazione Malattie del Sangue ha messo quasi 

250mila euro a disposizione della Ematologia di 
Niguarda quest’anno. 
Ma anche FMS Onlus paga pegno: questo 2020 ci 
ha costretto ad annullate tutte le campagne di rac-

colta fondi. E le campagne onli-
ne non hanno dato i risultati 
sperati. 
Ciononostante, non abbiamo 
fatto un solo passo indietro. 
 
Speravamo di poterti incontra-
re al Galà di Natale 2020, men-
tre dobbiamo accontentarci per 
ora di un “Arrivederci al 2021”. 
Nella speranza di averti sempre 
al nostro fianco, ti chiediamo di 

sostenere Fondazione Malattie del Sangue Onlus in 
ogni modo, con il 5x1000 e passando parola ai tuoi 
amici o facendo una donazione online o in banca 
con i dati in calce. 
Tutto questo non avremmo mai potuto farlo senza 
di voi. 

Grazie 
 

Enrica Morra e Roberto Cairoli  

 

 

lo strano Natale 2020

Più e più volte sentiamo parlare di resilienza, ter-
mine che sembra calzare a pennello per questo an-

no difficile, ma non tutti riescono a combattere allo stesso 
modo. C’è chi parte in svantaggio e non certamente per 
mancanza di coraggio. 

“ “

“
PER DONAZIONI: 
 
Online: inquadra il QR con il tuo telefono 

 
 
 
 
 
 
 

In banca:  
IBAN: IT 96 T 05034 01726 0000000 43254 
intestato a: fondazione Malattie del Sangue Onlus 
causale: “Contributo liberale – Natale 2020” 

http://www.malattiedelsangue.org/
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E
mmanuelle Charpentier, scienziata francese è direttrice del 
Max-Planck-Institut per la scienza dei patogeni di Berlino. 
L’americana Jennifer A. Doudna, ha frequentato l’Università 
di Harvard, è e professoressa all'Università della California a 
Berkeley.  Per editing genomico si intende una tecnica di in-

gegneria genetica che consente di tagliare il DNA per eliminarne re-
gioni o introdurne di nuove. Le forbici si chiamano CRISP/Cas9 e 
sfruttano il meccanismo con cui i batteri si difendono dai virus. La 
scoperta delle strutture CRISP (Clustered Regularly Interspaced 
Short Palindromic Repeats) è avvenuta proprio nei batteri che le 
contengono. L’enzima Cas9 è una proteina che taglia il DNA. Basta 
fornire a Cas9 le indicazioni della regione che si vuole tagliare e l’en-
zima sfruttando un sistema di riparazione del DNA, è in grado di ta-
gliare, eliminare il tratto di DNA contenente ad esempio una muta-
zione, e sostituire il pezzo eliminato con una porzione di DNA corret-
ta. Il sistema taglia e cuci (chiamato editing) viene sfruttato non solo 
per eliminare mutazioni patogenetiche ma anche per introdurre nel 
DNA variazioni genetiche che possono prevenire alcune malattie. 
L’editing genomico è nato circa 30 anni fa ma era utilizzato preva-
lentemente in batteri e lieviti, quindi organismi semplici. Le due 
scienziate erano partite con l’obiettivo di creare un nuovo antibiotico 
facendo esperimenti sul batterio streptococcus pyogenes, ma duran-
te il percorso sperimentale hanno scoperto invece le forbici geneti-
che per modificare il DNA con un’altissima precisione. La scoperta 
trova applicazioni in svariati campi come creare sistemi cellulari in 

grado di resistere a muffe e parassiti o disegnare terapie sperimenta-
li contro tumori e malattie genetiche. Un altro vantaggio di 
CRISP/Cas9 è di intervenire nella correzione di difetti genetici in 
cellule di tessuti differenziati, cioè quelli che non proliferano in ma-
niera attiva, come il sistema nervoso centrale.  
La prima applicazione della scoperta è nell’ambito della terapia ge-
nica che vuole curare le malattie genetiche con la sostituzione di geni 
alterati con quelli sani. Sfruttando la precisione delle forbici moleco-
lari, è possibile modificare solo la regione “malata” del DNA senza 
modificare regioni più ampie di DNA che potrebbero compromette-
re le funzioni di altri geni. Recenti studi di editing genomico sulla fi-
brosi cistica hanno dimostrato la possibilità di correggere il gene 
mutato nella fibrosi cistica, una malattia genetica, con la tecnica 
chiamata SpliceFix che, oltre a riparare il gene CFTR (Cystic Fibrosis 
Transmembrane Conductance Regulator), ripristina il corretto mec-
canismo di riproduzione della sua proteina. L’editing genomico tro-
va applicazione anche nella genetica delle piante. Le modificazioni 
nelle piante, cioè l’introduzione di mutazioni vantaggiose nel campo 
agricolo, avvengono solitamente con metodi chimici e fisici. Con l’in-
troduzione dell’editing genomico si potranno creare piante che man-
terranno intatte le loro proprietà tranne l’introduzione della muta-
zione genetica desiderata.  A oggi sono oltre 3.000 gli studi sul siste-
ma CRISP/Cas 9 e trovano principalmente applicazione in ambito 
neurologico, cardiologico, tumori solidi e anche in malattie ematolo-
giche come la β-Thalassemia.

abcgenetica

le forbici genetiche:  
Nobel per la chimica 2020
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di Alessandra Trojani
Biologo, Specialista in Genetica Medica - SC di Ematologia 
Ospedale Niguarda Ca' Granda, Milano

Il 7 ottobre 2020, Emmanuelle Charpentier e Jennifer A. Doudna hanno vinto il premio Nobel per la 
chimica per la scoperta del metodo di editing genomico CRISP-Cas9 aprendo nuove frontiere per 
modificare il DNA umano, di animali, piante e microorganismi, con una precisione senza precedenti.
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acido linoleico: un prezio 
per la nostra salute
Ci sono principi nutritivi preziosi per il nostro 
benessere e una dieta che li contenga, come 
abbiamo raccontato nell’ultimo numero di Ematos. D

edichiamo questa nuova puntata della rubrica in cucina 
all’acido linoleico, un acido grasso essenziale che appar-
tiene alla famiglia degli omega 6, indispensabile per la 
nostra salute. Non viene prodotto dal nostro organismo e 
quindi deve essere assunto attraverso l’alimentazione o 

con integratori. Questo acido è presente negli oli di mais e girasole, 
nella frutta secca, nella soia, nel germe di grano, nelle olive. Degna 
di nota è anche la concentrazione di questa sostanza in piante co-
me la borragine e la primula notturna. 
All’acido linoleico vengono attribuite varie proprietà. La prima è 
quella di riuscire a mantenere un ruolo nel mantenimento della 
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so alleato 

salute delle membrane cellulari e nella promozione della crescita 
cellulare. 
Sarebbe inoltre coinvolto nella sintesi di molecole implicate in 
alcuni processi importanti come la coagulazione del sangue o la 
mediazione della risposta infiammatoria. 
Gli sono riconosciuti infine capacità di tenere sotto controllo i 
livelli di colesterolo nel sangue. 
Proprio quest’ultimo è un beneficio riconosciuto dall’Efsa, 
l’Autorità europea per la sicurezza alimentare, quando ne vengano 
assunti 10 grammi al giorno. 

Torta di mais noci e cioccolato 
Ingredienti 
150 g di farina di grano saraceno; 100 g di farina di riso; 10 g di amido 
riso o di mais; 60 g di noci sgusciate; 300 mL circa di latte di riso; 75 
mL di olio girasole; una manciata di gocce di cioccolato fondente (fa-
coltativo); 120 mL di sciroppo di agave o di acero, o, in alternativa, 100 
g di zucchero di canna (in questo caso eventualmente aumentare leg-
germente la dose di latte andando a occhio per ottenere sempre un im-
pasto cremoso e non troppo asciutto); una bustina di lievito per dolci. 
 
Procedimento 
In un robot da cucina prima tritare una parte delle noci (circa 40 g) poi 
aggiungere tutti gli altri ingredienti, prima quelli in polvere e mescola-
re, poi quelli liquidi e mescolare bene (per ultimo il lievito). Alla fine, 
aggiungere le restanti noci spezzettate amalgamandole all'impasto con 
un cucchiaio di legno per non sbriciolarle. 
Trasferire in una tortiera di 24/26 cm di diametro ben unta ed infari-
nata, cospargere con una manciata di gocce di cioccolato fondente la 
superficie (facoltativo). 
Cuocere a 180° in forno preriscaldato per circa 30/40 minuti, ma con-
trollare la cottura perché dipende dal vostro forno: inserendo uno stuz-
zicadenti al centro se uscirà pulito la torta sarà pronta. 
 
 
Torta di noci  
Ingredienti 
 100 g di burro morbido; 70 g di zucchero semolato; 2 uova; 80 g di fa-
rina di mais fioretto; 30 g di fecola di patate; 20 g di noci sgusciate Life 
+ altre noci extra per decorare; 1 limone bio non trattato; ½ bustina di 
lievito per dolci 
  
Preparazione 
Preriscaldate il forno a 180°C. Fate ammorbidire il burro a temperatu-
ra ambiente. Con le fruste elettriche lavorate il burro e lo zucchero e 
unite un uovo alla volta. Continuate a lavorare il composto fino a quan-
do non sarà ben chiaro e spumoso. Unite quindi la scorza di limone 
grattugiato. Aggiungete la fecola setacciata con il lievito e incorporate 
la farina di mais. Riducete in farina le noci con un mixer e unitele agli 
altri ingredienti.  
Montate il composto per almeno 5 minuti.  
Imburrate e infarinate (con farina di mais) uno stampo diametro 20 
cm e versate l'impasto. Fate cuocere in forno statico ben caldo per circa 
40 minuti avendo l'accortezza di aprire il forno per controllare la cottu-
ra del dolce solo negli ultimi 5 minuti per non smontare la torta. 
Sfornate e lasciate raffreddare completamente. A piacere spolverizzate 
la superficie con zucchero a velo senza glutine e decorate con le noci. 
 
 
Torta salata di mais e noci 
Ingredienti 
200 g di farina di mais; 100 g di farina 00; 50 g di gherigli di noci; 150 
g di yogurt bianco naturale; 1 bustina di lievito istantaneo per prepa-
razioni salate; 1 cucchiaino di Sale; 100 mL di olio di semi. 
 
Preparazione 
Tritare i gherigli di noci e tenerli da parte. In una ciotola versare la fa-
rina di mais, la farina 00 e il sale. Muovere bene e aggiungere il lievito 
e le noci tritate. Versare lo yogurt e l’olio, e muovere ancora molto bene. 
Versare il composto ottenuto in una teglia rotonda foderata di carta da 
forno. 
Preriscaldare il forno a 180°C in modalità statica e cuocere la torta sa-
lata per un’ora circa. È buona sia tiepida, sia fredda. 
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ri interessati sono attivi nel cercare di gestire 
l’emergenza. 
 
Come sono organizzate le fasi di recu-
pero del petrolio? 
Il recupero del petrolio si articola su diversi 
livelli: vi sono gruppi di attivisti apparte-
nenti ad ONG coinvolte nella conservazione 
marina, in altri casi vi sono  gruppi spontanei 
che in autonomia stanno coordinando la 
produzione dei cordoli di contenimento, di-

“Dobbiamo accelerare la transizione ve 
Intervista a Yohan Luis Didier, ecologo marino delle Mauritius impegnato nelle operazioni di salvatag 

D
a alcuni anni collaboriamo con ri-
cercatori delle Mauritius su pro-
getti finalizzati a studiare marca-
tori molecolari in grado di valutare 
il grado di stress che subiscono a 

causa dei cambiamenti climatici. Prima del 
Covid avevamo inoltre in programma dei 
progetti di coral restoration, una tecnica in 
grado di ricostruire le scogliere coralline che 
sono state danneggiate, da anni i ricercatori 
del MaRHE Center dell’Università Bicocca 
(il centro di ricerca e alta formazione che 
l’Ateneo ha sull’Isola di Magoodhoo alle 
Maldive) hanno acquisito queste compe-
tenze alle Maldive. Da alcuni anni abbiamo 
il privilegio di collaborare con il dott. Yohan 
Luis Didier dell’Università delle Mauritius, 
un ecologo molecolare impegnato nello stu-
dio dei coralli insieme al team del MaRHE 
Center. Ho chiesto al dott. Yohan Luis Di-
dier di concedermi un’intervista sull’emer-
genza che sta vivendo alle Mauritius. 
 
Mi puoi dire la situazione attuale 
(16/08/20) 
Al momento dalla petroliera giapponese MV 
Wakashio sono fuoriusciti circa 800-1000 
tonnellate di combustibile, la fase di recupe-
ro è ancora in corso. Le restanti 2000 tonnel-
late di carburante che erano stoccate in altre 
parti della petroliera sono state messe in si-
curezza mediante pompaggio. Subito dopo il 
disastro sono intervenuti sul posto diverse 
unità internazionali (UE, Francia e Giappo-
ne) specializzate nella gestione di disastri 
ambientali provocati da sversamenti di pe-
trolio in mare, tutte le squadre sono al mo-
mento impegnate nel recupero del petrolio 
ancora disperso in mare. Il giorno di Ferra-
gosto la nave si è rotta in due, sono quindi ini-

Il 25 luglio 2020 la Petroliera giapponese MV Wakashio si arena sulle coste delle Mauritius iniziando a 
sversare parte del greggio che conteneva sulle scogliere coralline. Si parla di una festa a bordo e 
della manovra maldestra del capitano che per captare meglio il segnale wi-fi, avrebbe cambiato rotta 
avvicinandosi pericolosamente all’isola sino alla collisione con la scogliera corallina. Ad oggi la Petroliera 
ha sversato in mare e sulle coste circa 1000 tonnellate di greggio.

ziate attività per rimorchiare almeno la pri-
ma metà lontana dalle scogliere coralline. 
 
Quante persone sono coinvolte nel 
tentativo di gestire il disastro? 
Tutti gli abitanti delle Mauritius si sono mo-
bilitati nel cercare di contenere i danni, sono 
stati realizzati e posizionati chilometri di 
cordoli prodotti artigianalmente partendo 
da teloni, canna da zucchero e bottiglie vuo-
te. Naturalmente il Governo e tutti i ministe-

ilmare

http://www.flickr.com/photos/62937028@N02/50236896003
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rso un mondo ecologico e sostenibile”
gio delle scogliere coralline dal petrolio riversato in mare dalla petroliera giapponese MV Wakashio

ri. È stata una solidarietà nazionale quella a 
cui abbiamo assistito qui in questi giorni bui. 
 
Quanti ricercatori sono coinvolti? 
Difficile dirlo perché negli ultimi giorni ci 
siamo concentrati maggiormente nel preve-
nire ulteriori danni e nel liberarci dal petro-
lio sulla riva. Ora che la petroliera è stata 
svuotata di quasi tutto il suo carburante. Si 
stanno pianificando azioni più coordinate. 
Ad esempio, il governo ha annunciato che gli 

stribuendo attrezzature e strumenti di pro-
tezione come pala e serbatoi e distribuzione 
di cibo e bevande ai volontari, anche le co-
munità locali di pescatori, operatori di im-
barcazioni da diporto, altri utenti del mare 
sono ovviamente in prima linea in questa 
lotta. In alcuni punti è possibile osservare si-
no a 2000 volontari uniti nel cercare di con-
tenere il disastro. Le aziende hanno fatto poi 
la loro parte fornendo gratuitamente attrez-
zature e strumenti di protezione ai volonta-

accademici locali collaboreranno con gli 
esperti dell'Unione europea per aiutarli nel 
loro compito e assumere il controllo a lungo 
termine. Ma devo dire che alcuni ricercatori 
come il mio collega ed io siamo stati in prima 
linea sin dal primo giorno, attraverso la no-
stra ONG EcoMode Society, abbiamo aiuta-
to a coordinare i volontari e a fornire attrez-
zature dando consigli scientifici ai volontari 
in modo da non causare ulteriori danni agli 
ecosistemi duramente colpiti. 
 
Hai mai visto qualcosa di simile nella 
tua vita? 
Solo in TV! non avrei mai pensato che questo 
sarebbe successo un giorno alle Mauritius. 
Per quanto tempo ti aspetti che perdureran-
no i danni nella barriera corallina? 
Possiamo considerare due diversi livelli di 
danno. In primo luogo, danni fisici, quando 
la nave lunga circa 300m ha colpito la bar-
riera corallina ha causato danni fisici che si 
sono acuiti nel passare dei giorni, essa si è 
gradualmente ruotata su sé stessa causando 
sradicando ulteriori porzioni di scogliera 
corallina. In secondo luogo, danni chimici: 
a parte i coralli morti subito perché comple-
tamente ricoperti dal petrolio nel tempo os-
serveremo purtroppo danni ai coralli ricon-
ducibili alla tossicità delle sostanze rilascia-
te in mare. Al momento quanti chilometri di 
barriera corallina sono stati danneggiati e 
saranno gravemente colpiti dalle sostanze 
chimiche e quanto tempo impiegherà la bar-
riera corallina per riprendersi rimane sco-
nosciuto. 
 
Hai intenzione di fare ricerche in que-
sto settore? 
Essendo un biologo che si occupa di scoglie-
re coralline vorrei per prima cosa aiutare a 
ripristinare l'area colpita attraverso l'alleva-
mento dei coralli e le tecniche di ripristino 
della barriera corallina. Sono sicuro che i 
miei amici e colleghi del MaRHE Center sa-
ranno felici di portare il loro sostegno. An-
che la ricerca di biomarcatori che potrebbe-
ro essere utilizzati per valutare la salute dei 
coralli in seguito all'esposizione a combusti-
bili pesanti potrebbe essere un'altra strada 
utile da perseguire. 

Cosa ti ha colpito maggiormente di 
questa tragedia? 
Per prima cosa devi capire che le Mauritius 
sono un paese multireligioso e multicultu-
rale, vedere i cittadini lavorare come 
un'unica Nazione contro questo disastro 
per proteggere le loro lagune è stato incre-
dibile.  
Sui social media ho letto questo slogan "Im-
possibile non è nella cultura delle Mauri-
tius". Questo era esattamente quello che ho 
percepito quando ero in prima linea con altri 
cittadini. 
 
Qual è stata la cosa più terribile che 
hai visto? 
Vedere agonizzare pesci e granchi comple-
tamente ricoperti di petrolio, è stato stra-
ziante. Anche osservare le radici delle 
mangrovie ricoperte di carburante è stato 
terribile, queste piante vivono con le radici 
completamente immerse nell’acqua di 
mare.  
Le mangrovie sono piante così importanti 
per la nostra vita marina, sono un rifugio per 
molte specie marine e ci riparano dalla forza 
dei venti e delle onde che si infrangono sulle 
nostre coste. Ho timore che i mangrovieti 
saranno tra gli ecosistemi che risentiranno 
di più del disastro. 
 
Pensi che possiamo imparare qualco-
sa da questa tragedia? 
Dobbiamo imparare a concentrarci e accele-
rare la transizione verso un mondo ecologico 
e sostenibile, più aspettiamo, maggiori saran-
no le possibilità che tali disastri si ripetano. 
 
Hai qualcosa che vuoi aggiungere? 
Abbiamo ricevuto molti messaggi da italiani 
che vivono qui a Mauritius o in Italia che ci 
hanno offerto il loro sostegno. Vorrei ringra-
ziarli sinceramente tutti; tutto questo ci dà 
forza perché sappiamo di non essere soli in 
questa lotta. Per gli italiani all'estero, vorrei 
dire che purtroppo i nostri confini sono an-
cora chiusi a causa del COVID19. Per ora non 
è possibile venire ad aiutare qui. Ma questo 
processo di disinquinamento e ripristino 
potrebbe essere lungo nel caso sono sicuro 
che potremo contare sul loro aiuto.  

di Paolo Galli
Professore Ordinario  
di Ecologia 
Università di Milano  
Bicocca

la petroliera giapponese MV Wakashio 
foto WikiMedia.org | L    icenza: CC 2.0  

Author: imo.un | Source: www.flickr.com/photos/62937028@N02/50236896003/ 
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si ritiene che ebbero origine da principi Longobardi

gli Isimbardi in Lomellina
Lo storico Gualdo Priorato nel suo libro Vita ed azioni di personaggi militari e politici, stampato a 
Vienna nel 1674, ritiene che gli Isimbardi ebbero origine da principi Longobardi: un’antica credenza racconta 
che tre baroni di questa stirpe avevano accompagnato in esilio in Francia il loro re Desiderio, 
nel 774, quando fu fatto prigioniero da Carlo Magno che  l’aveva assediato in Pavia, capitale del regno longo-
bardo. Questi tre baroni sarebbero rappresentati, secondo l’autore citato, nelle tre stelle che sono riportate 
sullo stemma degli Isimbardi insieme col giglio che sarebbe stato concesso da Carlo il Semplice a un Giam-
piero Isimbardi, suo conte e consigliere, nel 900.

I
 primi discendenti degli Isimbardi, attraverso 
un’abile politica di matrimoni e di donazioni a  mo-
nasteri come quello imperiale di S. Maurizio a Mi-
lano o quello cistercense di Morimondo, crebbero 
di importanza ricoprendo cariche importanti nelle 

città di Milano e di Pavia. Inoltre eressero chiese e cap-
pelle col jus eligendi per i loro successori, come in Mor-
tara, nella chiesa di Santa Maria di Castello (dal Castello 
degli Isimbardi), in Pavia nella chiesa di San Naborre e 
Felice e in quella di San Bartolomeo, oltre ad un benefi-

lastoria
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cio per San Michele  sempre in Pavia. A beneficio della Chiesa di Mor-
tara censirono diversi terreni del territorio mortarese qui riportati 
con mappa datata: Alessandria, 16 ottobre 1761 -  Giò Maria Baren-
go (Archivio di Stato di Pavia).  
Dalla documentazione dell’archivio della famiglia Isimbardi risulta 
che questa nobile stirpe pavese nel 1024 costituì, con le più impor-
tanti famiglie della città, il Comune Signorile di Pavia e che dall’epoca 
dei Comuni in poi fu investita delle più alte cariche, dal consolato alle 
ambascerie, dalla diplomazia alla prelatura, dalle magistrature al de-
curionato, dalla podesterie e governatorati ai Consigli di Stato e di 
Corte, distinguendosi anche al comando di corpi armati in pace e in 
guerra. 

Dalla documentazione del-
l’archivio della famiglia 

Isimbardi risulta che questa nobile 
stirpe pavese nel 1024 costituì, con 
le più importanti famiglie della città, 
il Comune Signorile di Pavia e che 
dall’epoca dei Comuni in poi fu inve-
stita delle più alte cariche, dal conso-
lato alle ambascerie, dalla diploma-
zia alla prelatura, dalle magistrature 
al decurionato, dalla podesterie e go-
vernatorati ai Consigli di Stato e di 
Corte, distinguendosi anche al co-
mando di corpi armati in pace e in 
guerra. 

“

“
Castello Isimbardi  di Castello d'Agogna

Stemma napoleonicoStemma Isimbardi

di Luigi Pagetti 
Fotografo e storico della Lomellina 



Affresco attribuito a Giovanni Stefano Tanedi 
detto il Moncalvo relativo alla liberazione del 
Cardinale nominato: “Ottaviano Isimbardi salu-
ta il Cardinale Giovanni de’Medici” (commit-
tente il Marchese Pietro Isimbardi, 1666). 
Esso descrive l’episodio avvenuto nel 1512: 
“…Ottaviano è uno dei membri più illustri del-
la famiglia che contribuì a liberare Giovanni 
de’Medici, allora legato di Giulio II presso 
l’esercito della Lega Santa. Fatto prigioniero 
durante la battaglia di Ravenna, il Medici veni-
va condotto in Francia dall’esercito francese in 

ritirata per la morte del comandante Gaston de 
Foix. Dopo essere stato catturato, il cardinale fu 
infatti portato a Pieve del Cairo, ai confini dello 
Stato di Milano, per attraversare il Po e rag-
giungere la Francia. Ma grazie all’azione con-
giunta di Gentile Beccaria, feudatario di Pieve 
del Cairo, Bernardino e Rinaldo Zacchi, suoi 
condottieri  e Ottaviano Isimbardi, feudatario di 
Cairo, che accorsero con i contadini a combat-
tere, il cardinale fu liberato. 
Al centro dell’affresco si vede Ottaviano Isim-
bardi che aiuta il Cardinale de’Medici a smon-

tare da cavallo, mentre in secondo piano i con-
tadini  assalgono la scorta che accompagnava il 
prigioniero. In lontananza si scorge il porto del 
Po con i francesi in fuga mentre al centro tro-
neggia la fortezza di Bassignana. Questo episo-
dio si rivelò di grande importanza perché il car-
dinale de’Medici, nominato Papa con il nome di 
Leone X nel 1513, non dimenticò chi aveva 
contribuito alla sua salvezza: infatti nel 1516 
volle Ottaviano Isimbardi come capitano delle 
sue guardie, suo figlio Marco Antonio come ca-
merlengo e concesse agli abitanti di Pieve del 
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gli Isimbardi in Lomellina

Pieve del Cairo (Pv), Palazzo Isimbardi 



Innocenzo Isimbardi (1696-1761), figlio di Pietro, fu quello che 
chiese appunto nel 1735 al Consiglio Generale della Città di Milano 
di venire  iscritto, con la propria discendenza, nel libro d’oro dei Pa-
trizi Milanesi, per poter così accedere alle cariche del Comune. Infatti 
nel 1736, il Consiglio Generale accolse questa richiesta, in virtù della 
celebrità della famiglia, sia per gli incarichi diplomatici svolti che per 
i titoli e i feudi e per le cariche militari e politiche ricoperte e, non ul-
timo, per il fatto che la famiglia Isimbardi risiedeva da lungo tempo 
nella città di Milano. 
Carlo Isimbardi (1767-1824), nipote di Innocenzo Isimbardi, so-
stenne le idee politiche e sociali della Rivoluzione Francese. Soffoca-
ta la repubblica appoggiò Napoleone, ricevendo molti incarichi. Fu 
Direttore delle Zecche del regno per decreto nel 1806. Le arricchì di 
nuove macchine di propria invenzione per cui nel 1809 Napoleone lo 
nominò Barone del Regno d’Italia, come è testimoniato anche dal 
nuovo stemma in cui, oltre alle tre stelle a cinque punte in campo ver-
de, sono presenti una punta di lancia e una testa di mastino, il tutto 
sormontato da un berrettone di velluto nero con porta pennacchio 
con tre piume bianche accompagnato da  due fogliami d’argento. 
Caduta la Lombardia sotto il governo austriaco ottenne nel 1815 la 
conferma del titolo baronale dalla Commissione Araldica di Milano. 
Maria Isimbardi (ultima discendente) nel 1846 sposò  Don Gio-
vanni d’Adda dei Marchesi di Pandino. Il figlio Emanuele d’Adda ere-
ditò l’intero patrimonio dell’avo materno Pietro Isimbardi e così si 
estinse la discendenza della famiglia Isimbardi.  
 
 
Bibliografia  
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Dei componenti della famiglia Isimbardi elencati 
nella genealogia che inizia dal XIV secolo si posso-
no ricordare alcuni personaggi che si sono partico-
larmente distinti. Tra questi: 
Lorenzo Isimbardi (1412-1461) fedele sosteni-
tore prima di Filippo Maria Visconti, poi di Fran-
cesco Sforza che aiutò con azioni diplomatiche, fa-
vorendone l’affermazione nel ducato di Milano. 
Come riconoscimento dei suoi meriti nel 1450 fu 
creato da Francesco Sforza  milite e consigliere se-
greto. Nel suo testamento è chiamato nobile, spet-
tabile, magnifico, sapiente, egregio, esimio e fa-
moso dottore, milite e conte. 
Ottaviano Isimbardi (1478-1543), noto per 
un’impresa di portata storica. Infatti come feuda-
tario del Cairo, collaborò nella liberazione del car-
dinale Giovanni dei Medici che, ambasciatore 
dell’esercito in lotta contro i Francesi, era stato da 
questi fatto prigioniero.    Divenuto pochi mesi do-
po pontefice Leone X, chiamò a Roma Ottaviano 
Isimbardi e lo colmò di favori. 
Va qui ricordato che nel secolo XVII parte del ca-
sato si trasferì a Milano ove i suoi membri assolse-
ro onorevolmente importanti uffici,  per cui ven-
nero infeudati del Marchesato di Pieve del Cairo 
(1610), di Gallia (1614) e di Santa Giuletta (1689). In questo periodo 
si distinsero: 
Pietro Isimbardi (1603-1670). Fu guerriero e politico e, soprattut-
to, accorto diplomatico, insomma uomo di una straordinaria versa-
tilità. Giovane si fece capitano di ventura, come molti cadetti di gran-
di famiglie che, alla ricerca di gloria e di ricchezze, si mettevano al ser-
vizio di qualche capitano famoso. Svolse molti incarichi militari e di-
plomatici collaborando attivamente cogli Spagnoli che governavano 
gran parte dell’Italia (Sardegna, Sicilia, Regno di Napoli, Milano) as-
segnata alla Spagna con la pace di Cateau-Cambrésis (1559) che con-
cluse  la guerra tra Spagna e Francia. 
Di lui, in particolare, si ricorda la  missione diplomatica svolta nel 
1645 presso diversi principi d’Italia per ottenere rinforzi di truppe al 
fine di respingere Tommaso di Savoia che aveva occupato la città di 
Vigevano nel ducato milanese. Atto che costituiva una grave minac-
cia non solo per il territorio soggetto alla Spagna ma anche per altri 
Stati. Questa missione accrebbe la sua fama di abile ambasciatore per 
cui ricevette altri prestigiosi incarichi dal Viceré di Napoli, in Sicilia 
e anche alla corte di Madrid. 
Pietro Isimbardi (1663-1743). Abitava a Milano, però teneva casa 
aperta anche a Pavia. Legato pontificio alla corte di Madrid e feuda-
tario di Pieve del Cairo, Cairo e Gallia, feudi posti tutti nella provincia 
di Lomellina, prestò giuramento nel 1707 a S.A.R. il duca di Savoia in 
seguito alla cessione, fatta a quel sovrano dall’Imperatore Leopoldo 
I, delle città di Valenza e Alessandria e del loro contado, tra cui la Lo-
mellina. Nel 1730  prestò giuramento a S. M. Carlo Emanuele re di 
Sardegna. 
Ai tempi di questo personaggio la famiglia del Marchese Isimbardi 
entrò a fare parte della nobiltà milanese, conducendo una vita mon-
dana conforme a quella che si conduceva nelle grandi città d’Europa. 
Nel 1730 gli Isimbardi acquistarono dai Conti Porro, Miglio e dal 
Commendator Basso il castello di Castello d’Agogna con le proprietà 
annesse, probabilmente per utilizzarlo come residenza di campagna 
e perché situato in una posizione strategica lungo il corso del Torren-
te Agogna. 

gli Isimbardi in Lomellina
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Mortara - Antica chiesetta di Santa Maria di Castello, Giuspatronato dei marchesi Isimbardi
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cosa si intende per diritto alla riservatezza dei dati

intervista all’avvocato Chiara Rabbito

la privacy in sanità
Si parla di privacy, e la legge italia-
na usa una parola inglese. Come 
mai? Non era disponibile un termi-
ne equivalente in italiano? 
La risposta a questa domanda richiama un 
fatto abbastanza curioso, che viene spesso 
raccontato come aneddoto per introdurre 
il concetto di privacy, ma che per noi or-
mai è quasi “polveroso”, in quanto quello 
che oggi intendiamo come privacy ha un 
significato completamente diverso rispetto 
a quello richiamato da tale aneddoto. 
Pare che a formulare per la prima volta il 
concetto di diritto alla privacy o meglio 
“right to privacy” siano stati due avvocati 
statunitensi, vecchi compagni di universi-
tà: Louis Brandeis e Samuel Warren, i qua-
li nel dicembre 1890 pubblicarono nella 
prestigiosa rivista Harvard Law Review 
un articolo dal titolo The right to privacy. 
Ci dicono gli studiosi che Brandeis fosse 
stato ispirato dalla lettura di un’opera di 
Ralph Wald Emerson, un filosofo statuni-

tense che proponeva la solitudine come 
criterio e fonte di libertà. Sicuramente c’è 
quindi un fondamento culturale nell’indi-
viduazione di questo diritto. C’è tuttavia 
anche un aspetto un po’ più prosaico: si 
racconta che l’avvocato Samuel Warren 
fosse piuttosto irritato dal fatto che il suo 
matrimonio con la figlia di un senatore 
fosse oggetto di grande, di troppa attenzio-
ne da parte dei giornalisti, in particolare 
da parte dei primi fotoreporter, per cui ri-
tenne che eventi di natura privata andas-
sero tutelati da un diritto di nuova conce-
zione, che chiamò appunto “right to priva-
cy”. 
Il contenuto di tale diritto, da quanto 
emerge dalla lettura dall’articolo di Bran-
deis e Warren, era da intendersi nel senso 
di diritto di essere lasciati in pace , piutto-
sto che di un diritto alla privacy come lo 
intendiamo oggi. 
L’espressione che essi utilizzarono nell’ar-
ticolo fu “right to be alone” che va piutto-
sto intesa nel senso di “essere lasciato in 
pace” che non di “essere lasciato solo” co-
me da traduzione letterale. 

In ogni caso, il diritto così enucleato in tale 
articolo dai due avvocati è più vicino al no-
stro “diritto alla riservatezza” che non al 
diritto alla privacy come lo intendiamo og-
gi. 
Dal giorno della pubblicazione di tale dis-
sertazione, molte cose sono cambiate. 
Nel nostro ordinamento giuridico, che ori-
ginariamente non lo contemplava, il dirit-
to alla privacy è stato tardivamente ricono-
sciuto per poi subire una progressiva de-
terminante evoluzione. 
La nostra Costituzione non prevede te-
stualmente né un diritto alla privacy, né il 
diritto alla riservatezza. Tuttavia, l’esisten-
za di un diritto personale alla riservatezza 
è stata riconosciuta per via interpretativa. 
Non solo: tale diritto è stato identificato 
come avente rilevanza costituzionale, 
quindi pari grado rispetto al diritto alla sa-
lute, al diritto alla abitazione e agli altri di-
ritti della persona. Ne discende che il suo 
contenuto, come avviene per gli altri diritti 
costituzionalmente riconosciuti, sarà frut-
to di un delicato bilanciamento – oggetto 
di evoluzione storica - con gli altri diritti di 
pari rilevanza. 
Tale necessità di bilanciamento e armoniz-

zazione con gli altri diritti ha 
reso palese come sia impossi-
bile una visione totalizzante 
della riservatezza, in quanto 
l’individuo vive e si muove 
nella società e all’interno di un 
organismo statale. 
L’essere l’uomo un individuo 
“sociale” ha spostato l’atten-
zione dalla riservatezza di 
stampo anglosassone al pro-
blema dell’individuazione del-
le regole che consentissero il 
corretto trattamento delle in-
formazioni sulla persona, lad-
dove tale trattamento si era ri-
velato indispensabile nella vi-
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ta concepita all’interno di un’organizzazio-
ne sociale. 
La privacy è diventata quindi, piuttosto 
che un concetto di negazione, una ricerca 
di correttezza e liceità: quindi oggi per pri-
vacy dobbiamo intendere l’insieme delle 
regole che consento-
no un trattamento 
dei dati che sia lecito 
e corretto per l’ordi-
namento giuridico di 
riferimento e che 
tenga conto di quelle 
che sono le caratteri-
stiche di tale tratta-
mento. 
Venendo, infine, ai 
giorni nostri, se ci 
chiediamo quando la 
privacy sia diventata 
di estrema attualità, 
la risposta è collega-
ta all’introduzione 
delle tecnologie in-
formatiche e telema-
tiche.  
La grande svolta si è verificata quando si è 
progressivamente abbandonata la carta 
scritta come mezzo di comunicazione e ar-
chiviazione del dato ed è cominciata la 
grande rivoluzione dei calcolatori elettro-
nici, delle banche dati informatiche e infi-
ne della rete Internet. 
Il trattamento su carta era lento e soprat-
tutto comportava un flusso limitato di dati. 
Ma da quando una grande massa di dati ha 

iniziato a poter essere trattata con grandis-
sima velocità, è nata la necessità di disci-
plinare questo flusso, e quindi adesso la 
“questione privacy” è in una piccola parte 
legata alla riservatezza, mentre in massi-
ma parte è legata alla gestione corretta, le-

cita, equilibrata e verificabile di grandi 
quantità di dati, più o meno sensibili, che 
sono gestite con mezzi che consentono di 
elaborare molto velocemente le informa-
zioni. 
Oggi la privacy – e lo dice lo stesso legisla-
tore europeo - è principalmente, la gestio-
ne corretta delle grandi banche dati. Si 
pensi a cosa succederebbe se tale gestione 
venisse effettuata in maniera scorretta, o 

peggio illecita: si verificherebbero gravissi-
me violazioni di diritti di rilevanza costitu-
zionale, non solo sotto il profilo della riser-
vatezza dell’individuo, ma anche sotto il 
profilo della salute, della libertà di pensie-
ro, della protezione della libertà di iniziati-

va economica ed al-
tro. 
Ci si è resi conto 
quindi che la tutela 
della privacy, intesa 
come lecito e corret-
to trattamento dei 
dati della persona, è 
equiparabile per im-
portanza alla tutela 
degli altri diritti co-
stituzionali, ad 
esempio alla libertà 
di parola, alla libertà 
di stampa, alla libera 
impresa, ed il Rego-
lamento europeo si 
colloca secondo que-
sta direttrice inter-
pretativa: la regola-

mentazione quadro di una serie attività di 
trattamento dati che per le loro dimensioni 
e per la loro velocità risultano fortemente 
impattanti sui diritti e le libertà dell’indivi-
duo. 
 
Cosa sono i “dati personali”? 
Facendo riferimento alla definizione con-
tenuta nel Regolamento europeo (anche 
GDPR, ovvero General Data Protection 

Louis Brandeis

La grande svolta si è verificata quando si è progressivamente abbandonata 
la carta scritta come mezzo di comunicazione e archiviazione del dato ed è 
cominciata la grande rivoluzione dei calcolatori elettronici, delle banche 
dati informatiche e infine della rete Internet. 
Il trattamento su carta era lento e soprattutto comportava un flusso limita-
to di dati. Ma da quando una grande massa di dati ha iniziato a poter essere 
trattata con grandissima velocità, è nata la necessità di disciplinare questo 
flusso, e quindi adesso la “questione privacy” è in una piccola parte legata 
alla riservatezza, mentre in massima parte è legata alla gestione corretta, 
lecita, equilibrata e verificabile di grandi quantità di dati.
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informazione riguardante una persona fi-
sica identificata o identificabile” 
Va posta particolare attenzione al fatto che 
ai sensi di tale Regolamento (art. 4 punto 
1) si considera identificabile la persona fi-
sica che può essere riconosciuta diretta-
mente o indirettamente mediante un ele-
mento identificativo quale il nome, un nu-
mero di identificazione personale oppure 
uno o più elementi caratteristici della sua 
identità fisica, fisiologica, genetica, psichi-
ca, economica, culturale o sociale. 
Questo aspetto è importantissimo e va te-
nuto sempre in conto: vengono trattati da-
ti personali non solo nel caso in cui si stia 
facendo espressamente riferimento ad una 
persona identificata con nome e cognome. 
Si ha invece un trattamento di dati perso-
nali, e quindi si deve applicare il Regola-
mento europeo e tutta la normativa priva-
cy, anche se il soggetto cui i dati si riferi-
scono (detto interessato) è identificato in 
un modo diverso dal nome e dal cognome, 
per esempio mediante un numero o è un 
soggetto di cui vengono gestite informa-
zioni che lo rendono comunque riconosci-
bile a prescindere dall’impiego del suo no-
me. 
Frequentemente si verifica che i dati per-
sonali siano memorizzati in banche dati in 
cui vi è una partizione logica: una parte 
dell’archivio contiene i nomi e i cognomi 
collegati ad un numero identificativo e 
un’altra parte dell’archivio contiene i nu-
meri collegati a informazioni riferite a 
quelle stesse persone. 
Quindi, per esempio, non abbiamo diretta-
mente nell’archivio l’informazione “Mario 
Rossi ha il diabete”, ma due informazioni 
scisse: “Mario Rossi è il numero 22” e “Il 
numero 22 ha il diabete”. 
Ora, questo meccanismo informatico è una 
delle misure che possono essere prese a tu-
tela della privacy del Sig. Mario Rossi (det-
ta “pseudo-anonimizzazione”), ma non si 
deve pensare che si stiano trattando dati 
anonimi o anonimizzati: niente di tutto 
questo. 
In particolare, il fatto stesso che all’infor-
mazione “diabete” sia abbinato il numero 
identificativo “22” e che sia agevolmente 
reperire la conseguente informazione per 
cui il numero 22 è il Sig. Rossi fa di tutta 
questa operazione un trattamento di dati 
personali a tutti gli effetti. 
Si potrà parlare di anonimizzazione dei da-
ti solo nel caso in cui siano completamente 
cancellate, in modo irreversibile, tutte le 
informazioni che collegano i numeri iden-
tificativi ai nomi e cognomi dei pazienti. 
Quindi, nel nostro esempio, se l’informa-
zione secondo cui il numero 22 è Mario 
Rossi viene cancellata in modo irreversibi-
le, allora possiamo dire che “22 ha il diabe-

te” è un dato anonimizzato. Non si tratta di 
un dato anonimo in quanto non è nato ta-
le, è stato successivamente reso tale me-
diante un processo di cancellazione del-
l’informazione identificativa. 
D’altro canto, finché i collegamenti tra le 
informazioni e gli elementi identificativi 
esistono e sono (anche faticosamente) ri-
cavabili, siamo sempre di fronte ad un da-
to personale e per conseguenza nell’ambi-
to di applicazione della normativa privacy. 
Quindi in realtà, al di là di quel che si pen-
sa comunemente, quotidianamente avven-
gono una quantità enorme di trattamenti 
di dati personali, per esempio tutti quelli 
in cui un utente, identificato con un codice 
letterale o numerico, compie delle opera-
zioni via web. Si tratta sempre di dati per-
sonali, in quanto è facilmente ricavabile 
(lecitamente o illecitamente) l’identità fisi-
ca di tale utente. 
 
E, allora, visto che sono stati citati 
più volte, quali sono le differenze 
tra dati anonimi, anonimizzati e 
pseudo-anonimizzati? 
Prima di tutto, deve essere chiara la diffe-
renza fra dato personale, dato pseudo-
anonimizzato, dato anonimizzato e dato 
anonimo. Queste sono le categorie con cui 
abbiamo a che fare. 
Del dato personale abbiamo già parlato 

in precedenza e abbiamo detto che il dato 
personale si ha tutte le volte in cui siano 
presenti due elementi, l’identificativo e 
l’informazione, e tali due elementi siano 
collegati tra loro. 
Veniamo al primo concetto: la pseudoa-
nonimizzazione. 
La pseudo-anonimizzazione è espressa-
mente descritta nell’articolo 4 del Regola-
mento europeo al punto 5. Essa viene defi-
nita come la situazione in cui i dati perso-
nali da analizzare non possono essere at-
tribuiti ad un interessato specifico senza 
l’utilizzo di informazioni aggiuntive, a con-
dizione però che tali informazioni aggiun-
tive siano conservate separatamente dai 
dati. Quindi per pseudo-anonimizzare le 
informazioni devo prendere i dati e trat-
tarli in modo tale da separare il contenuto 
informativo dall’identificativo. A seguire 
l’identificativo viene salvato in un’altra 
parte della banca dati (e per “altra parte” si 
intende non un altro luogo fisico, bensì 
un’altra partizione logica dell’archivio 
stesso). Quindi – ad esempio – gli identifi-

Che cosa succede quando invece si decide di anonimizzare il dato? Suc-
cede che il collegamento tra informazioni e identificativo viene distrutto 
con cancellazione fisica e non logica; la cancellazione fisica va fatta con 
uno shredder, cioè un software che sovrascrive con più passaggi (da 5 a 
35, dipende dall’algoritmo utilizzato) la porzione di hard disk dove è im-
magazzinato il file con l’identificativo, e quindi non basta prendere 
l’identificativo e trascinarlo nel cestino (cioè la cancellazione logica), 
perché in questo modo può essere recuperato molto facilmente.
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cativi potranno essere contenuti in un’al-
tra partizione dell’hard disk, o in un’altra 
partizione del server su Cloud. 
Non solo, ma questo insieme di identifica-
tivi dovranno anche essere anche trattati 
in modo da non renderli immediatamente 
leggibili ed utilizzabili, ad esempio potran-
no essere cifrati con chiave simmetrica o 
asimmetrica. In altre parole, questa parte 
dell’informazione che identifica il soggetto 
va sottoposta a misure di sicurezza tali per 
cui non può essere immediatamente colle-
gabile con le informazioni contenute nei 
dati. Ne discende che non è immediata-
mente possibile ricostruire il dato perso-
nale nella sua interezza, ma attenzione, 
perché ciò non significa che non sia co-
munque un dato personale. Infatti, stiamo 
parlando di “pseudo” anonimizzazione, e 
non di una anonimizzazione vera e pro-
pria. In pratica, si tratta soltanto di un si-
stema di tutela dell’identità dell’interessa-
to, il cui dato può comunque essere tratta-
to in modo completo appena si ricostruisce 
il legame tra il contenuto informativo e 

l’identificativo. Che cosa succede quando 
invece si decide di anonimizzare il dato? 
Succede che il collegamento tra informa-
zioni e identificativo viene distrutto con 
cancellazione fisica e non logica; la cancel-
lazione fisica va fatta con uno shredder, 
cioè un software che sovrascrive con più 
passaggi (da 5 a 35, dipende dall’algoritmo 
utilizzato) la porzione di hard disk dove è 
immagazzinato il file con l’identificativo, e 
quindi non basta prendere l’identificativo 
e trascinarlo nel cestino (cioè la cancella-
zione logica), perché in questo modo può 
essere recuperato molto facilmente. Atten-
zione, però, perché nei dischi SSD (a stato 
solido, quindi quelli non magnetici), la 
cancellazione anche con gli shredder può 
risultare inefficace, e tutte le informazioni 
potranno quindi essere recuperabili, a me-
no di non formattare (con precise modali-
tà) o distruggere fisicamente il disco.  
Una volta che l’identificativo viene cancel-
lato, rimangono solo delle informazioni 
“crude” senza alcun collegamento con le 
persone fisiche cui tali informazioni si rife-

rivano. 
Pertanto, il processo che parte dalla pseu-
do-anonimizzazione ed arriva all’anoni-
mizzazione vera e propria parte da una si-
tuazione X in cui il dato era ancora perso-
nale e approda ad una situazione Y in cui il 
dato è reso anonimo, cioè viene anonimiz-
zato. 
La differenza tra il dato anonimizzato e il 
dato anonimo è quindi facile da capire: il 
dato anonimizzato è nato come dato per-
sonale, e quindi bisogna dividere la sua 
storia in due parti: il prima e il dopo. 
Dal punto di vista delle norme che vanno 
applicate, bisogna trattare l’informazione 
come dato personale finché non diviene ef-
fettivamente un dato anonimo, e quindi 
con l’applicazione in tutto e per tutto della 
normativa sulla privacy e relative tutele, fi-
no a quando non diventa dato anonimo.  
Un dato anonimo di tipo sanitario è quello 
che mi dice – ad esempio – che ci sono stati 
10 casi di raffreddore a San Lazzaro di Sa-
vena, o 100 gastroenteriti a Bologna, stia-
mo quindi parlando di semplici numeri. Il 
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dato anonimo è quindi un dato che è già 
stato raccolto così, come un semplice nu-
mero, da cui risulta impossibile risalire al-
l’identità della persona: dire 100 persone 
con gastroenterite a Bologna, di cui 45 uo-
mini e 55 donne, di cui 40 erano tra 15 e 44 
anni di età e 60 tra 45 e 90 anni di età, non 
consente in alcun modo di risalire alle in-
formazioni identificative del soggetto, sia 
che il dato sia stato raccolto così (già anoni-
mo), sia che il dato sia stato anonimizzato. 
Attenzione, però: c’è una bella differenza 
tra il dato raccolto anonimo e il dato ano-
nimizzato. 
La differenza sta nel pericolo che un dato 
anonimizzato sia gestito come se fosse un 
dato nato anonimo, quindi senza la dovuta 
tutela in tutto il periodo in cui è dato per-
sonale, cioè in tutto il periodo antecedente 
all’anonimizzazione. 
Va prestata la massima attenzione nell’at-
tuare tutte le necessarie tutele durante il 
trattamento pregresso, altrimenti potreb-
be essere possibile ricostruire la storia del 
dato e risalire alle informazioni personali. 

Finché le informazioni rimangono perso-
nali vanno gestite come personali: esse 
non possono essere trattate con leggerezza 
o disinvoltura semplicemente ricorrendo 
all’esimente che un giorno quei dati ver-
ranno anonimizzati. 
Purtroppo, nella mia attività professionale 
mi è capitato spesso di vedere il contrario, 
ovvero di assistere alla raccolta di dati per-
sonali che sono stati poi gestiti con una 
certa incuria, semplicemente in considera-
zione di una loro futura prevista (o preve-
dibile) anonimizzazione. 
Questo non è conforme a norma: a pre-
scindere dalle intenzioni future, se si trat-
tano dati personali essi vanno raccolti ed 
elaborati con tutti i consensi e le procedure 
del caso. 
Possiamo dire che, parafrasando il Ma-
chiavelli, nel caso del dato personale la fi-
nalità futura non giustifica il mezzo di trat-
tamento presente. 
 
Come devono essere trattati i dati 
sanitari dei pazienti da un medico, 

un infermiere o un amministrativo 
che lavorano nelle strutture pubbli-
che o private? 
 
Partendo dal presupposto che i dati a con-
tenuto sanitario rientrano nella categoria 
dei dati sensibili e quindi sono stati ogget-
to di tutela già da parte del legislatore eu-
ropeo della prima direttiva, va detto il no-
stro nuovo regolamento sulla privacy li 
prevede e disciplina in modo specifico. 
Le regole di base a cui è necessario sempre 
attenersi sono l’applicazione del principio 
di necessità e l’applicazione del principio 
di pertinenza, e a tali principi devono sem-
pre rifarsi tutti coloro che trattano i dati 
personali, il che vale anche per la categoria 
dei dati personali afferenti alla salute. 
Al di là di qualsiasi norma, regolamento 
interno, codice deontologico, eccetera, la 
regola aurea è “il trattamento deve essere 
giustificato in rapporto alla funzione e in 
rapporto alla finalità”, quindi non devono 
essere trattati dati che non servono e non 
vanno trattati più dati di quelli che servo-
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no per l’obiettivo che si vuole conseguire. 
Qualora dovessero insorgere problemi, 
violazioni o richieste di tutela da parte 
dell’interessato, ciascun soggetto che ha 
trattato il dato deve poter giustificare il 
trattamento in rapporto alla finalità per 
cui lo ha trattato e alla sua funzione, quin-
di per esempio  il medico deve spiegare 
perché ha trattato quei dati di quel pazien-
te e per quale finalità. 
Lo stesso vale per l’infermiere e per il fun-
zionario amministrativo, e per chiunque 
abbia avuto un accesso ai dati. La regola è 
semplice: non ci deve essere né una finalità 
distorta né esuberanza nel trattamento e 
quindi non è in realtà un problema inter-
pretativo difficile o irrisolvibile: semplice-
mente, chi tratta i dati si deve porre la do-
manda: sto facendo qualcosa di necessario 
in rapporto alla mia funzione? Il tratta-
mento di questo dato è indispensabile? E 
poi: lo sto facendo con la modalità giusta? 
Quindi, per esempio, se un dipendente 
dell’ospedale si mettesse a curiosare nei 
dati di tipo economico di un paziente, veri-
ficasse se ha pagato non ha pagato le visite, 

o di quanto è il ritardo del pagamento, 
questo trattamento sarebbe lecito solo se 
esso rientrasse nelle sue mansioni lavora-
tive, altrimenti si tratterebbe di un illecito. 
Viceversa, l’impiegato amministrativo che 
si mettesse a leggere la cartella clinica del 
paziente per vedere se ha determinate pa-
tologie, effettuerebbe un trattamento dei 
dati che fuoriesce dalle sue mansioni e 
quindi illecito. 
Il nuovo Regolamento europeo affida un 
compito centrale e una forte responsabilità 
in questo senso al titolare. 
Il titolare, ai sensi della normativa privacy, 
è il soggetto che prende le decisioni fonda-
mentali con riguardo al trattamento dei 
dati. 
In ambito sanitario, il titolare è da identifi-
carsi nella maggior parte dei casi con una 
persona giuridica: l’azienda sanitaria loca-
le, l’azienda ospedaliera, l’istituto di ricer-
ca, ma anche le organizzazioni private, le 
associazioni senza scopo di lucro, le asso-
ciazioni dei pazienti. 
Si tratta in buona sostanza di tutte le strut-
ture pubbliche e private operanti nella Sa-
nità: esse sono dalla legge identificate co-
me titolari dei dati e in base al nuovo Rego-
lamento europeo hanno subito un forte 
processo di responsabilizzazione. 
Infatti, il titolare – sia esso una persona fi-
sica o giuridica – per il legislatore europeo 
deve assumersi la responsabilità di con-
trollare interamente i trattamenti di dati 
che si svolgono al suo interno e deve prov-
vedere a disciplinare il comportamento di 
chi li tratta per suo conto attraverso una 

serie di atti e provvedimenti, a cominciare 
da uno di grande rilevanza: il Regolamento 
per l’utilizzo degli strumenti di lavoro. Si 
tratta di un documento fondamentale per 
la policy del titolare, in cui viene descritto 
in modo chiaro e specifico come ciascun 
soggetto che operi per il titolare deve rap-
portarsi agli strumenti di lavoro che il tito-
lare stesso gli mette a disposizione. 
I destinatri di tale policy sono dunque sia 
gli stessi dipendenti del titolare (struttura 
sanitaria pubblica o privata che esso sia), 
sia tutti coloro che, pur non impiegati 
presso il titolare con contratto di lavoro 
subordinato. operano per suo conto: di-
pendenti con contratto a termine, ma an-
che professionisti con partita iva e contrat-
to di collaborazione, stagisti, borsisti, vo-
lontari. 
 
Tutti coloro che trattano dati per conto del 
titolare (detti autorizzati) devono attener-
si alle regole che il titolare stesso ha indi-
cato nel Regolamento, per l’utilizzo di tutti 
gli strumenti: computer fissi, portatili, 
smartphone e ogni altro device ICT che 
tratti dati per conto del titolare). 
In aggiunta al citato Regolamento, i sog-
getti menzionati vengono vincolati ad un 
corretto e lecito trattamento dei dati per 
conto del titolare da un apposito atto, che 
va presentato e firmato all’inizio del rap-
porto di lavoro o di collaborazione, deno-
minato “nomina ad autorizzato”. 
Tale nomina costituisce una sorta di 
“alert” indirizzato specificamente a cia-
scun soggetto che tratta i dati del titolare, 
con la quale gli si dice: attenzione, stai 
trattando dei dati personali di cittadini, di 
pazienti, di clienti; devi trattarli con queste 
modalità e a questo fine; fai attenzione 
all’utilizzo degli strumenti di lavoro che 
devono essere impiagati come specificato 
nel Regolamento adottato da questo titola-
re; in caso di comportamenti illeciti po-
tranno sorgere delle responsabilità legali a 
vari livelli... 
Il Regolamento e questi atti di  nomina in-
tegrano il contenuto del contratto di lavoro 
o di collaborazione, e vanno spiegati e ar-
ricchiti da momenti periodici di formazio-
ne del personale sul tema della privacy. 
Con particolare riguardo poi al personale 
che ha contatto con il pubblico o cui sono 
specificamente affidate le mansioni affe-
renti alla modulistica privacy, va ricordato 
che ci sono altri documenti e procedure da 
gestire, forse quelli che abbiamo maggior-
mente presenti quando si tratta di privacy: 
le informative che vanno presentate, i con-
sensi che vanno in alcuni casi raccolti e le 

Partendo dal presupposto che i dati a contenuto sanitario rientrano 
nella categoria dei dati sensibili e quindi sono stati oggetto di tutela 
già da parte del legislatore europeo della prima direttiva, va detto il 
nostro nuovo regolamento sulla privacy li prevede e disciplina in mo-
do specifico. 
Le regole di base a cui è necessario sempre attenersi sono l’applica-
zione del principio di necessità e l’applicazione del principio di perti-
nenza, e a tali principi devono sempre rifarsi tutti coloro che trattano 
i dati personali, il che vale anche per la categoria dei dati personali 
afferenti alla salute. 
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richieste dell’interessato relative all’eserci-
zio dei suoi diritti, nel caso in cui voglia co-
noscere, modificare, correggere o cancella-
re del tutto le informazioni trattate. 
Il modulo per l’esercizio dei diritti dell’in-
teressato deve essere facilmente disponibi-
le al pubblico (per esempio va  messo a di-
sposizione attraverso il sito dell’ente) e de-
ve essere ben noto sia a chi si occupa del 
back office dell’ente sia a chi fa ricevimen-
to al pubblico, che potrà trovarsi a dover 
fornire al cittadino istruzioni per la sua 
compilazione. 
 
A quali condizioni i dati dei pazienti 
possono essere tenuti nel pc perso-
nale del medico (portatile o fisso) o 
in una chiavetta USB? 
La risposta a questa domanda è già conte-
nuta in quanto detto precedentemente, per 
quanto riguarda la regola generale che va 
applicata.  
In base ai principi sopra esposti, il tratta-
mento di dati secondo una certa modalità e 
mediante certi device deve essere assolu-
tamente necessario. 
Ora, quel che ci si deve domandare è: è as-
solutamente indispensabile, in considera-
zione della situazione in atto, che i dati dei 
pazienti siano presenti nel pc personale 
del medico o in una sua chiavetta perso-
nale? 
Se la risposta è sì, allora deve considerarsi 
lecito questo tipo di trattamento. 
Si tratta tuttavia di una modalità di tratta-
mento molto rischiosa, in quanto affida il 
trattamento a strumenti che NON sono 
sotto il controllo del titolare e in un ambito 
che fuoriesce dai confini di controllo del si-
stema informatico-telematico del titolare 
stesso, per cui a tutela dei dati devono es-
sere adottate misure di sicurezza molto 
stringenti e periodicamente aggiornate. 
Tra queste misure c’è per esempio l’utiliz-
zo di password particolarmente complesse 
per l’accesso al device e la partizione dell’-
hard disk del calcolatore in due parti che 
non si contaminino minimamente tra loro, 
una per l’utilizzo lavorativo e una per l’uti-
lizzo personale. 
Credo tuttavia che, in coscienza, si possa 
ammettere sia secondo buon senso che 
con argomentazioni tecniche e organizza-
tive che in moltissimi casi la risposta sia 
no: e cioè che non si versi in una situazio-
ne di tale carattere emergenziale da giusti-
ficare un trattamento di dati di pazienti 
mediante device personali del soggetto 
autorizzato. 
In molto casi, cioè, l’organizzazione del la-
voro potrebbe consentire in primis un 

trattamento esclusivo o prevalente all’in-
terno dei confini del sistema informatico 
telematico del titolare e, in seconda istan-
za, anche qualora fosse indispensabile fare 
uscire i dati da questi confini, sarebbe pos-
sibile fornire all’autorizzato device di pro-
prietà del titolare affinché non dovesse uti-
lizzare i propri. 
In tutti questi casi il trattamento come de-
scritto, ovvero con pc o chiavetta persona-
li, sarebbe illecito, oltre che già estrema-
mente rischioso. 
Per competenza la predisposizione di un 
sistema di trattamento ragionevolmente 
sicuro spetta agli amministratori di siste-
ma che lavorano per il titolare, ma non 
dobbiamo dimenticarci che le decisioni fi-
nali, e in particolare la percentuale di ri-
schio a cui vuole andare incontro, spettano 
al titolare stesso, che si assume la respon-
sabilità giuridica sotto tutti i profili: pena-
le, civile e amministrativo. 
Il rischio più serio con cui ciascun titolare 

deve fare i conti è quello del verificarsi di 
un data breach, ovvero di una sottrazione 
illecita dei dati, o della loro distruzione ac-
cidentale o di una loro volontaria o acci-
dentale corruzione. 
Per evitare un simile evento catastrofico, 
ciascun titolare deve porre in essere una 
serie di misure di sicurezza, in rapporto al-
lo stato della tecnica, al valore e alla quan-
tità dei dati e alla pericolosità della situa-
zione. 
Nella fattispecie in esame, nel caso dello 
smarrimento del pc del medico contenente i 
dati del paziente (o di perdita della chiavetta 
usb), si potrebbero già configurare gli estre-
mi di un data breach. E la situazione sarebbe 
ancora peggiore se il pc o la chiavetta non 
fossero stati semplicemente smarriti ma vo-
lontariamente sottratti da un malintenzio-
nato per scopi non leciti con riguardo a quei 
dati. 
Per far fronte con rapidità a quella situazio-
ne di crisi che viene indicata come “data 

Ora, quel che ci si deve domandare è: “è assolutamente indispensabile, 
in considerazione della situazione in atto, che i dati dei pazienti siano 
presenti nel pc personale del medico o in una sua chiavetta personale?”. 
Se la risposta è sì, allora deve considerarsi lecito questo tipo di tratta-
mento. Si tratta tuttavia di una modalità di trattamento molto rischiosa.
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laprivacyinsanità

breach” il titolare, che ha già precedente-
mente messo in atto tutte le misure di sicu-
rezza ritenute adeguate, deve altresì prov-
vedere a dotarsi di un apposito manuale di 
intervento: un insieme di linee guida che 
devono condurre i vari soggetti coinvolti 
verso un approccio al data breach il più ve-
loce ed efficace possibile, al fine della tutela 
di coloro i cui dati sono stati rubati, corrotti 
o cancellati e al fine di limitare il prima pos-
sibile e il più possibile tutti i danni che pos-
sano verificarsi. 
Le responsabilità giuridiche per il titolare in 
caso di data breach saranno quindi molte-
plici e la prova esimente particolarmente 
complessa: il dimostrare di aver fatto tutto il 
possibile affinché tale evento non si verifi-
casse. 
 
Sono utilizzabili, e come, i dati sensi-
bili raccolti prima dell’entrata in vi-
gore della legge? 
 
Se con “legge” intendiamo il Codice privacy 
che disciplinava la materia prima dell’entra-
ta in vigore del Regolamento europeo, pos-
siamo affermare che, se sono stati posti in 
essere tutti gli adempimenti richiesti dalla 
precedente normativa, i dati già trattati pos-
sano continuare ad essere utilizzati. 
Naturalmente sarà necessario provvedere 
all’adeguamento al Regolamento e quindi 

sarà necessario porre in essere tutti i nuovi 
adempimenti richiesti, quali per esempio il 
Registro dei trattamenti e l’Analisi dei ri-
schi, ma non sarà comunque richiesto fare 
tabula rasa rispetto al passato. 
Per quanto riguarda i dati sanitari, il Garan-
te privacy si è espresso in materia con ri-
guardo al consenso e ha ritenuto di interpre-
tare il Regolamento europeo nel senso che 
non sia più necessaria la raccolta del consen-
so del paziente, mentre è sufficiente che la 
struttura sanitaria fornisca l’informativa. 
Tale interpretazione, che ha incontrato il fa-
vore degli operatori sanitari e che indubbia-
mente agevola la semplificazione degli oneri 
burocratici della Sanità, è stata dettata dal 
fatto che tra il paziente e l’operatore sanita-
rio che lo prende in cura o che lo assiste esista 
già un rapporto di fiducia per il quale il pa-
ziente affida sé stesso e la sua salute a tale 
operatore. 
Ne discende che il consenso al trattamento 
del dato, nel caso in cui tale trattamento sia 
finalizzato alla cura e/o all’assistenza, se-
condo il Garante privacy italiano va conside-
rato implicito nell’affidamento e quindi si ri-
tiene non necessario raccoglierlo espressa-
mente. 
Ne deriva che il trattamento dei dati sensibili 
a contenuto sanitario oggi comporta meno 
adempimenti burocratici rispetto a prima. 
Ci sono invece casi in cui l’applicazione del 
Regolamento europeo comporta la necessi-
tà di porre in essere nuovi adempimenti, per 
esempio nel caso in cui si sia verificato un 
cambio di destinazione nell’uso dei dati a ca-
vallo tra la vigenza del Codice privacy e la 
nuova regolamentazione. 
In questo caso, se l’analisi giuridica eviden-
zia il verificarsi di tale mutata destinazione 
d’uso dei dati, si tratterà di riprendere in ma-

no tutti gli adempimenti posti in essere, di 
verificare se sono ancora validi e se debbano 
essere invece effettuati altri tipi operazioni. 
Supponiamo per esempio che si continuino 
a trattare dati a contenuto sanitario ma per 
finalità diverse che non quelle di cura, ma 
per esempio per scopi di tipo economico, 
amministrativo o di studio. 
In questo caso, gli adempimenti cambieran-
no. Per esempio verrà meno il principio di 
affidamento che rende non necessario il 
consenso e sarà quindi di nuovo opportuno 
far firmare il consenso a seguito della pre-
sentazione dell’informativa. E ovviamente, 
andrà riscritta anche l’informativa stessa, 
poiché cambia la finalità per cui quei dati 
vengono trattati. 
Poiché il trattamento giuridicamente è con-
figurabile come frutto di un accordo tra il ti-
tolare e l’interessato il cui contenuto è rego-
lamentato dall’informativa, qualora cambi-
no i termini di tale accordo è necessario che 
venga cambiata l’informativa e – se la legge 
lo prevede – che venga ripreso il consenso. 
Ciò su cui va posta l’attenzione è che il tito-
lare è autorizzato a trattare i dati in quanto 
ha un accordo con l’interessato. Preso come 
riferimento il nuovo Regolamento, l’accor-
do può essere ancora valido oppure non es-
serlo più perché sono cambiati i termini 
(per esempio sono cambiate le modalità di 
trattamento, la finalità, i soggetti che trat-
tano i dati): in tutti questi casi i trattamenti 
vanno ripresi in mano, adeguati al nuovo 
Regolamento e l’accordo con l’interessato 
va rifatto, altrimenti si tratta di un accordo 
iniquo in quanto il titolare ha il controllo sui 
dati dell’interessato, mentre questi non sa 
cosa sta avvenendo alle informazioni che lo 
riguardano. 

Pizzetti: Privacy e il diritto europeo alla protezione dei dati personali (Giappichelli) 
Bassoli: La nuova privacy GDPR 
Finocchiaro: Il nuovo regolamento europeo sulla privacy e sulla protezione dei dati personali 
Niger: Le nuove dimensioni della privacy: dal diritto alla riservatezza alla protezione dei dati personali 
Alovisio/Leotta: Il codice privacy dopo il d. lgs. 101/2018 – Raffronto del testo normativo.

Letture consigliate 
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V
ito Volterra nasce il 3 maggio 1860 
in una casa del ghetto di Ancona; il 
padre Abramo e la madre Angelica 
sono membri della comunità 
ebraica: il padre muore quando 

Vito ha appena due anni e da questo mo-
mento della famiglia si prende cura lo zio 
ingegnere Alfonso Almagià. Il ragazzo se-
gue la famiglia dello zio e la madre nei vari 
trasferimenti per lavoro di questo, a Terni 
a Torino e poi a Firenze e a Pisa, dove si di-
ploma nell’Istituto Tecnico Galileo Galilei. 
Fin da piccolo, Vito mostra una grande 
predisposizione ed una straordinaria abili-
tà in matematica (a 11 anni studia i polino-
mi di Legendre e a 13 calcola correttamen-
te il moto di un corpo sotto l’influenza gra-
vitazionale del sistema Terra-Luna); dopo 
il diploma, sempre con l’aiuto dello zio, si 
iscrive all’Università di Pisa, dove conosce 

il grande matematico e suo Maestro Ulisse 
Dini, che gli suggerirà di trasferirsi presso 
la Scuola Normale Superiore dove Vito si 
laurea in Fisica a 22 anni con una tesi sui 
modelli nella dinamica dei fluidi, e dove 
diventa docente di Meccanica Razionale 
solo un anno dopo la laurea.  
Dieci anni dopo, Volterra otterrà la docenza 
all’Università di Torino e quindi, nel 1900 
sarà docente di Fisica Matematica nell’Uni-
versità di Roma. Nel 1897 è tra i fondatori 
della Società Italiana di Fisica, di cui diventa 
anche il Presidente, e viene quindi nominato 
Senatore del Regno nel 1905. Politicamente, 
Volterra è su posizioni conservatrici e mo-
narchiche, ma la sua concezione della scien-
za è molto moderna: per lui, i risultati della 
ricerca scientifica devono essere resi dispo-
nibili a tutti, in modo che tutti ne possano 
fruire, non solo a fini pratici, ma anche per il 
semplice piacere di conoscere le scoperte 
degli altri. 
Fervente patriota, si arruola come ufficiale 
nel corpo dei genieri del Regio Esercito, do-

 

ve si occupa di analisi del tiro balistico di 
pezzi di artiglieria che si progetta di volere 
montare su dirigibili: incidentalmente, è 
anche il primo a capire che questi dovrebbe-
ro essere riempiti con elio e non con il peri-
coloso e infiammabilissimo idrogeno (il 
tempo, come sappiamo, gli darà ampiamen-
te ragione). Nel corso della sua attività pre-
stata nell’esercito, si è anche reso responsa-
bile della fondazione di un Ufficio Invenzio-
ni e Ricerche presso il Dicastero della Guer-
ra, e questa fu la prima pietra di quello che 
nel 1923 diventerà il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche. 

UN GRANDE INNOVATORE 
Volterra è un eccellente utilizzatore delle 
equazioni differenziali, lo strumento princi-
pe della matematica per studiare l’evoluzio-
ne nel tempo di un sistema (le equazioni dif-
ferenziali sono quindi un metodo eccellente 
di “predire il futuro”, se vogliamo), studian-
do con particolare attenzione le equazioni 
differenziali alle derivate parziali, ma inizia 
anche a mettere a punto la teoria delle equa-
zioni integrali (che oggi portano il suo no-
me), e ad usarle con risultati particolarmen-
te significativi. Altri contributi di ecceziona-
le rilievo sono quelli che riguardano l’analisi 
delle funzioni di variabili che sono a loro vol-
ta delle funzioni, per cui Volterra merita di 
essere considerato un grande innovatore 
della matematica e soprattutto un pioniere 
dell’odierna analisi funzionale.   
Ma quello che lo rende noto a tutti gli scien-
ziati, non solo ai matematici ed ai fisici, è il 
suo modello matematico, semplice ma asso-
lutamente geniale, che descrive le interazio-

Una sintesi della vita di uno dei più grandi matematici di sempre, vissuto a cavallo tra XIX e XX secolo. 
Scienziato insigne (ad esempio, suo il modello di Lotka-Volterra sulla competizione tra specie, e suo 
il modello di equazioni integrali che portano il suo nome), docente di Fisica Matematica, grande organizzatore, 
fondatore del Consiglio Nazionale delle Ricerche, Senatore del regno. Politicamente conservatore e 
monarchico, è stato uno dei soli dodici docenti universitari (su circa 1300) che nel 1931 si sono rifiutati di 
giurare fedeltà al fascismo, perdendo immediatamente il lavoro e la cattedra per un’idea: un esempio at-
tualissimo, anche oggi, dopo 90 anni.

Volterra è un eccellente utilizzatore delle equazioni differenziali, lo strumento 
principe della matematica per studiare l’evoluzione nel tempo di un sistema,  
studiando con particolare attenzione le equazioni differenziali alle derivate 
parziali, ma inizia anche a mettere a punto la teoria delle equazioni integrali 
(che oggi portano il suo nome), e ad usarle con risultati particolarmente si-
gnificativi.

di Michele Nichelatti 

Il direttore responsabile rivolge un ringraziamento speciale all’Ufficio Stampa del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (dr Sandra Fiore) per avere concesso l’uso della foto di Vito Volterra, 
fondatore del CNR
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ni tra specie animali predate e predatrici, il 
cosiddetto modello differenziale di Lotka-
Volterra, in cui si pongono le basi scientifi-
che dell’ecologia moderna. Il nostro se ne 
occupa al ritorno dalla guerra, quando il bio-
logo marino Umberto d’Ancona (allora fi-
danzato della figlia di Volterra, poi divente-
rà suo genero), gli parla dell’incremento 
sensibile della percentuale di selaci preda-
tori sul totale del pescato che si era osservato 
durante la I guerra mondiale. Evidentemen-
te, la riduzione dell’intensità della pesca 
aveva ridotto la cattura dei pesci prede, e 
l’incremento dei pesci prede aveva determi-
nato una maggiore disponibilità di cibo per 
i selaci predatori, causandone un incremen-
to numerico.  
Per interpretare questi dati, Volterra si basa 
sui lavori del matematico belga Pierre Fran-
çois Verhulst (che nel secolo precedente 
aveva studiato il modello logistico per valu-
tare i limiti dello sviluppo di una popolazio-
ne), ed arriva a mettere a punto un sistema 
di equazioni differen-
ziali che descrive in 
modo sorprendente-
mente veritiero questa 
oscillazione della com-
posizione del pescato, 
e che sarà il capostipite 
di una serie pressoché 
infinita di nuovi mo-
delli da esso derivato. 
In poche parole, gene-
ralizzando il discorso, 
l’aumento della dispo-
nibilità di prede fa au-
mentare il cibo disponibile per i predatori, 
che così iniziano ad aumentare di numero, 
ma il loro incremento determina un aumen-
to della predazione e quindi una riduzione 
del numero delle prede, quindi una riduzio-
ne della disponibilità di cibo che si traduce 
in una riduzione della riproduzione dei pre-
datori, da cui deriva una riduzione della pre-

dazione e un incremento del numero di pre-
de, e così via, con delle oscillazioni a cicli re-
golari. 
Le equazioni differenziali di Volterra sono 
molto versatili, e sono state usate come base 
(come materia prima, verrebbe da dire) per 
studiare innumerevoli fenomeni scientifici, 
demografici, politici, ed altro, dalla corsa 

agli armamenti, alla scelta di voto nelle ele-
zioni presidenziali USA, fino ad arrivare 
all’evoluzione dei rapporti di coppia  che – 
tra l’altro – è elaborabile anche nelle tre pos-
sibili varianti aggiuntive “cornuto lui”, “cor-
nuta lei” e “cornuti entrambi” (ma questa è 
una genialata del matematico americano 
Steven Strogatz). 

IL NO AL GIURAMENTO  
DI FEDELTÀ AL FASCISMO 

Quando il fascismo arriva al potere, Volterra 
è diventato anche membro dell’Accademia 
dei Lincei, ed è all’apice della carriera. Pro-
babilmente è anche lo scienziato italiano più 
celebre di quei tempi, una specie di Rubbia 
o di Zichichi dell’epoca, per intenderci. Tra 
Volterra e il fascismo, però, non corre buon 
sangue, perché Volterra, pure se le sue posi-
zioni politiche sono conservatrici, è un anti-
fascista dichiarato, e non esita a criticare la 
riforma scolastica di Giovanni Gentile, né a 
firmare il Manifesto degli Intellettuali Anti-

fascisti di Benedetto 
Croce, e il regime gli fa 
presto uno sgambetto, 
rimuovendolo nel 1927 
dalla presidenza del 
CNR e mettendo al suo 
posto il più malleabile 
Guglielmo Marconi. 
Ma la vera bomba scop-
pia nel 1931. Il regime 
obbliga tutti i docenti 
universitari italiani 
(all’epoca erano poco 
meno di 1300) a giura-

re fedeltà al fascismo; ecco il testo del giura-
mento, dove le parole in maiuscolo sono ri-
portate fedelmente dall’originale:  
“Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali 
successori e al Regime fascista, di osserva-
re lealmente lo Statuto e le altre leggi dello 
Stato, di esercitare l’ufficio di insegnante ed 
adempiere tutti i doveri accademici col pro-

Le equazioni differenziali di Volterra sono molto versatili, e sono state usate come base (come ma-
teria prima, verrebbe da dire) per studiare innumerevoli fenomeni scientifici, demografici, politici, ed altro, 
dalla corsa agli armamenti, alla scelta di voto nelle elezioni presidenziali USA, fino ad arrivare all’evoluzione 
dei rapporti di coppia  che – tra l’altro – è elaborabile anche nelle tre possibili varianti aggiuntive “cornuto lui”, 
“cornuta lei” e “cornuti entrambi” (ma questa è una genialata del matematico americano Steven 
Strogatz).

Vito Volterra: anche per questo ti chiamo Professore

Quando il fascismo arriva al potere, Volterra è diventato anche membro 
dell’Accademia dei Lincei, ed è all’apice della carriera. Probabilmente 
è anche lo scienziato italiano più celebre di quei tempi, una specie di 
Rubbia o di Zichichi dell’epoca, per intenderci. Tra Volterra e il fasci-
smo, però, non corre buon sangue, perché Volterra, pure se le sue po-
sizioni politiche sono conservatrici, è un antifascista dichiarato.
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posito di formare cittadini operosi, probi e 
devoti alla patria e al Regime fascista. Giu-
ro che non appartengo né apparterrò ad 
associazioni o partiti la cui attività non si 
concilii con i doveri del mio ufficio”.  
Quasi tutti giurano, tranne dodici professori 
che rifiutano di andare contro la loro co-
scienza, venendo immediatamente rimossi 
dalla cattedra universitaria. Tra loro c’è an-
che Vito Volterra, ma vale la pena ricordare 
il nome di tutti quelli che un immenso sacri-
ficio hanno perso il lavoro ma hanno mante-
nuto la dignità. In ordine alfabetico, sono: 1) 
Ernesto Buonaiuti (Storia del Cristianesi-
mo, Università di Roma); 2) Mario Carrara 
(Antropologia Criminale, Università di To-
rino); 3) Gaetano de Sanctis (Storia Antica, 
Università di Roma); 4) Giorgio Errera (Chi-
mica Organica, Università di Pavia); 5) 
Giorgio Levi della Vida (Lingue Orientali, 
Università di Roma); 6) Fabio Luzzatto (Di-
ritto Agrario, Università di Milano); 7) Pie-
tro Martinetti (Filosofia Morale, Università 
di Milano); 8) Bartolo Nigrisoli (Clinica Chi-
rurgica, Università di Bologna); 9) France-
sco Ruffini (Diritto Ecclesiastico, Universi-
tà di Torino); 10) Edoardo Ruffini Avondo 
(Diritto Romano, Università di Perugia); 11) 
Lionello Venturi (Storia dell’Arte, Universi-
tà di Torino); 12) Vito Volterra (Fisica Mate-
matica, Università di Roma). 

LA MORTE 
Volterra, abbandonata per sempre la carrie-
ra universitaria, continua a lavorare presso 
l’Accademia dei Lincei per altri tre anni, fino 
a quando, nel 1934 viene reso obbligatorio il 
giuramento di fedeltà al fascismo anche per 
gli Accademici, un giuramento che lui, an-
che questa volta, rifiuta. Padre Agostino Ge-
melli riesce comunque a fargli avere la no-
mina nella Pontificia Accademia delle 
Scienze (vale la pena ricordare che Papa 
Ratti era contrario al giuramento, e aveva 
incaricato il rettore Gemelli di trattare con 

Mussolini l’esenzione dal giuramento per 
tutti i docenti della Cattolica di Milano).  
Perso il lavoro, Volterra svolge qualche atti-
vità di ricerca in Francia, ma mantiene il La-
ticlavio perché le comunque vergognose 
leggi razziali del 1938 esentavano i Senatori 
ebrei dalle misure restrittive e di esilio, e per 
questo motivo potrà tornare in Italia poco 
prima di morirvi, da totale emarginato, nel 

1940. Nessuno, tranne la Pontificia Accade-
mia delle Scienze si curò di commemorare la 
sua limpida figura di scienziato e (soprattut-
to) di uomo. Su di lui cadde una specie di 
damnatio memoriae (ma non certo tra i ma-
tematici e i fisici che ancora oggi apprezzano 
i suoi fondamentali contributi all’avanza-
mento della scienza), a cui fortunatamente 
si è posto rimedio in questi ultimi anni.  

“Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali successori e al Regime fascista, di osservare lealmente lo Statuto 
e le altre leggi dello Stato”. Quasi tutti giurano, tranne dodici professori che rifiutano di andare contro 
la loro coscienza, venendo immediatamente rimossi dalla cattedra universitaria. Tra loro c’è anche Vito 
Volterra, ma vale la pena ricordare il nome di tutti quelli che un immenso sacrificio hanno perso il lavoro ma 
hanno mantenuto la dignità.

Il link wikipedia che descrive le equazioni integrali di Volterra 
https://en.wikipedia.org/wiki/Volterra_integral_equation 

Tre video dal sito del CNR: 
https://www.cnrweb.tv/a-95-anni-dalla-sua-fondazione-il-cnr-ricorda-vito-volterra/ 
https://www.cnrweb.tv/leredita-di-vito-volterra/ 
https://www.cnrweb.tv/volterra-il-coraggio-della-scienza/

La mostra del CNR dedicata a Vito Volterra:  
https://www.cnr.it/it/vito-volterra-mostra 

in rete

https://en.wikipedia.org/wiki/Volterra_integral_equation
https://www.cnr.it/it/vito-volterra-mostra
https://en.wikipedia.org/wiki/Volterra_integral_equation
https://www.cnrweb.tv/a-95-anni-dalla-sua-fondazione-il-cnr-ricorda-vito-volterra/
https://www.cnrweb.tv/leredita-di-vito-volterra/
https://www.cnrweb.tv/volterra-il-coraggio-della-scienza/
https://www.cnr.it/it/vito-volterra-mostra
https://www.cnrweb.tv/a-95-anni-dalla-sua-fondazione-il-cnr-ricorda-vito-volterra/
https://www.cnrweb.tv/leredita-di-vito-volterra/
https://www.cnrweb.tv/volterra-il-coraggio-della-scienza/
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E
t ora labora! è uno di questi libri, 
forse il più famoso, e sicuramente 
uno di più interessanti: parla dei 
mestieri e delle professioni più stra-
ne e più diffuse ai tempi dell’antica 

Grecia e soprattutto di Roma. Leggendo 
questo libro scopriamo che molti di questi 
lavori sono assai simili a quelli del mondo 
di oggi, ma altrettan-
ti, nonostante il no-
me, sono completa-
mente differenti ed 
anche assolutamente 
inimmaginabili ai 
giorni nostri.  
Apprendiamo così che 
il lavoro di un editor ai 
tempi dell’antica Ro-
ma era profondamen-
te differente da come 
oggi lo intendiamo: 
nell’antichità infatti l’editor era un organiz-
zatore di eventi sportivi, in particolare di in-
contri di pugilato e lotta, oltre che di com-
battimenti tra gladiatori nelle varie arene: 
per pubblicizzare e dare lustro agli eventi or-
ganizzati, l’editor scriveva sui muri delle ca-
se e dovunque fosse possibile dei messaggi 
pubblicitari con varie informazioni, specifi-

Et ora labora! 
Vicki León 
354 PAGINE 
SONZOGNO RCS LIBRI 
17.50 €

Nata e vissuta per alcuni anni in 
un kibbutz, Vicki León si è laurea-
ta in storia antica, ed oggi è una 
storica molto accreditata ed po-
polare divulgatrice, soprattutto 
negli Stati Uniti dove si è imposta 
all’attenzione del pubblico e della 
critica per i suoi libri (più di 30, ad 
oggi) sulla storia greca e latina, 
soprattutto perché alcuni di essi 
sono anche molto divertenti. 

cando il nome dei pugilatori, o quanti fosse-
ro i gladiatori coinvolti nei combattimenti e 
in che luogo, e in che orario questi si svolges-
sero.  
Anche il mestiere dell’hydraulis era profon-
damente differente da quello dell’idraulico 
di oggi: l’hydraulis, infatti era un suonatore 
di organo ad acqua che spesso progettava e 

costruiva da sé. L’organo ad acqua veniva 
utilizzato come produttore di musica di sot-
tofondo in moltissime circostanze dai com-
battimenti dei gladiatori alle corse delle bi-
ghe, una specie di colonna sonora della vita 
romana.  
Alcuni lavori erano davvero stomachevoli, 
come quello del victimarius che era incari-

cato di uccidere gli animali 
per sacrificarli agli dei, come 
minuziosamente narrato nei 
bassorilievi della colonna 
traiana: il capo dell’animale 
da sacrificare (in genere era 
un toro) veniva cosparso con 
vino, sale e farina di farro, 
poi, interveniva il popa, 
l’aiutante, che con una mazza 
tramortiva l’animale, quindi 
il cultrarius che armato di 
coltelli sventrava l’animale 
per permettere all’aruspice 
di analizzarne il fegato e trar-
ne delle previsioni sul futuro. 

Ma in quanto a mestieri stomachevoli al pri-
mo posto c’era lo stercorarius: la massima 
parte delle case romane (ad eccezione di 
quelle degli straricchi) infatti non era colle-
gata alle cloache (le fognature) per cui inter-
veniva il professionista a svuotare i pozzi ne-
ri o i secchi contenenti gli escrementi che gli 
passavano dalle case, per poi trasportare il 

tutto con un carro (che 
doveva essere fetentis-
simo) nella campagna, 
dove i contadini atten-
devano il suo arrivo per 
acquistare il materiale 
che veniva messo al-
l’asta. Ma non era pia-
cevole neppure il me-
stiere dei fullones, gli 
odierni lavandai; per 
lavare la biancheria 
sporca che portavano i 

clienti, usavano l’urina, che arrivava da una 
batteria di pisciatoi che stavano fuori dal ne-
gozio a disposizione dei gentiluomini di pas-
saggio, e che convogliavano lo sgradevole li-
quido in alcune vasche dove i fullones lava-
vano i capi sporchi pigiandoli ripetutamen-
te con i piedi, come i contadini pigiano l’uva. 
Alcuni storici latini dicono che nelle lavan-

In quanto a mestieri stomachevoli al primo posto c’era lo stercorarius: 
la massima parte delle case romane (ad eccezione di quelle degli stra-
ricchi) infatti non era collegata alle cloache (le fognature) per cui in-
terveniva il professionista a svuotare i pozzi neri o i secchi contenenti 
gli escrementi che gli passavano dalle case, per poi trasportare il tutto 
con un carro.
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derie l’odore fosse disgustoso, e non faccia-
mo fatica a crederlo: fortuna che poi i capi 
venivano sciacquati in acqua.  
La pubblicità sembra fosse una cosa a cui la 
civiltà romana non sapesse rinunciare nep-
pure nelle condizioni più paradossali: i pro-
prietari di imprese edilizie, ad esempio or-
navano le lapidi delle loro tombe con degli 
annunci che spiegavano che l’impresa era 
passata nelle mani del figlio o del nipote ag-
giungendo al messaggio informazioni su do-
ve fosse la sede, e dei disegni molto accurati 
delle macchine di cui l’impresa disponeva, e 
che venivano impiegate per il lavoro. Così 
oggi abbiamo una buona conoscenza di co-
me ai tempi di Roma si costruissero edifici 
anche molto alti grazie a gru, argani e altre 
macchine per il trasporto degli oggetti pe-

santi in pietra o in altro materiale: ad esem-
pio, una di queste macchine per il solleva-
mento delle pietre funzionava, tramite un 
sistema molto complicato di leve e carruco-
le, azionata da alcuni schiavi che si posizio-
navano dentro un cilindro di legno che muo-
vevano con i piedi, in modo assolutamente 
identico a come i criceti fanno girare la ruota 
nelle loro gabbie.   
Non mancano però altre professioni estre-
mamente curiose e assolutamente impen-
sabili ai nostri giorni: Vale la pena citare l’or-
ganizzatore di orge, professione sulla quale 
si potrebbero fare parecchie supposizioni e 
ironie, ma le orge per i romani, almeno a li-
vello organizzativo, erano una cosa profon-
damente diversa dal concetto di orgia che 
abbiamo oggi. Bisogna premettere che per 

gli antichi romani il concetto di morale ses-
suale era, diciamo così, “a geometria varia-
bile”, e per rendersi conto di quanto fossero 
elastiche le concezioni relative al sesso basta 
leggersi “Le vite dei Dodici Cesari” di Sveto-
nio per apprendere le abitudini sessuali dei 
vari imperatori, di cui sicuramente il più 
pervertito appare Tiberio, e quindi per farsi 
un’idea di quale potesse essere il livello di 
perversione tra i cittadini comuni. A questo 
punto, per tornare alle orge romane, dob-
biamo immaginare un sistema di recluta-
mento abbastanza simile a quello dei mari-
nai sulle galere: l’organizzatore di orge dava 
una botta in testa all’ignaro passante, che 
poi veniva trascinato nel luogo dove era in 
corso l’orgia, e lì, sarvognuno (come scrive-
va Giuseppe Gioacchino Belli).   

Un libro divertente e sintetico, 
utile sia a chi voglia rinfrescare il 
latino del liceo, sia a chi il latino 
non lo conosca per nulla e voglia 
cimentarsi con il suo apprendi-
mento in un modo moderno e ac-
cattivante. 

L’
autore Francesco Zevio (nella 
foto pubblicata all'interno del 
libro assomiglia a Frank Zappa, 
e questo già ce lo rende simpa-
tico) è giovane: dopo la laurea 

in Lettere nell’università di Padova ha per-
fezionato le conoscenze di latino e greco 
antico nella celebre Accademia Vivarium 
Novum, per poi con-
tinuare gli studi nel-
le università di Mar-
siglia, in Francia, e 
di Augsburg, in Ger-
mania.  
Il libro ha un taglio 
molto pratico con po-
chi riferimenti alla 
grammatica pura, e 
invece moltissimi 
esercizi di traduzione 
e lettura che vengono proposti immediata-
mente dopo avere presentato una specifica 
regola grammaticale o sintattica, e non 
mancano tecniche di insegnamento innova-
tive come i cruciverba ed altri giochi enigmi-
stici: il tutto rende l’insegnamento molto ef-

ficace e altrettanto gradevole anche se estre-
mamente rigoroso. In appendice, il libro 
fornisce le soluzioni degli esercizi, così per il 
lettore sarà possibile valutare i propri pro-
gressi.   
Ogni tanto si incappa nella rubrica pensa la-
tine! (pensa in latino!) che dà delle frasi da 
completare come se si stesse studiando l’in-

glese, ma non mancano gli incontri con i 
principali autori come Seneca, Catullo, o 
con le frasi celebri come quelle di Cesare. In-
somma, il latino non è una lingua morta: tut-
t’altro, e studiarlo (o ristudiarlo) con questo 
libro è davvero picevole.  

Latino in 5 minuti  
Francesco Zevio 
256 PAGINE 
GRIBAUDO IF – FELTRINELLI 
9.90 €

Il libro ha un taglio molto pratico con pochi riferimenti 
alla grammatica pura, e invece moltissimi esercizi di 
traduzione e lettura che vengono proposti immediata-
mente dopo avere presentato una specifica regola 
grammaticale o sintattica.
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mondoscientifico

(arrotondiamo), quindi in questo momento 
si sono allontanate di soli 100 anni luce dalla 
terra, e per arrivare al nostro pianeta “amico 
di penna” devono viaggiare ancora per altri 
16mila e 900 anni: in pratica, su quel remoto 
pianeta vedranno Mike Bongiorno presen-
tare Arrivi e Partenze quando noi avremo 
festeggiato da un bel po’ il Capodanno del 
18900 d.C., ma non è tutto. Se ragioniamo 
in termini molto crudi, ed assumiamo che la 
civiltà extraterrestre, quando da noi sarà il 
18900, esista ancora e non si sia estinta (e 
abbia voglia di risponderci), il loro messag-
gio ci arriverà dopo altri 17mila anni, quindi 
lo leggeremo più o meno nel 36000 d.C., 
sempreché non sia l’uomo, nel frattempo, 
ad essersi estinto (probabilmente per stupi-

dità). Certo, anche i nostri vicini 
di galassia avranno inventato 
qualcosa tipo radio e televisione, 
e forse più o meno contempora-
neamente a noi, e se immaginia-
mo che il loro segnale ci arrivi e 
che noi si possa interpretarlo, ec-
co che comunque per vedere cosa 
danno in tv sul pianeta distante 
dovremo comunque aspettare 
che passino più o meno i soliti 
17mila anni. 
In realtà i calcoli di Westby e Con-
selice consentono di essere un po’ 
più ottimisti, se vogliamo: Infatti, 
i due astrofisici stimano che la 
possibilità di avere un successo 

nel comunicare con una civiltà tecnologica 
extraterrestre sia concreta se la durata media 
di una tale civiltà è pari a 3060 anni, e dato 
che le civiltà non si sviluppano contempora-
neamente, calcolano che sul nostro pianeta 
l’uomo tecnologico debba continuare ad esi-
stere per altri 6020 anni prima di poter avere 
comunicato con degli alieni tecnologici. 
Insomma, per noi terrestri qualche motivo 
c’è per tenere duro e cercare di continuare ad 
esistere, non fosse altro che per la curiosità 
di conoscere i nostri vicini.  
 
Il link per scaricare il preprint dell’articolo 
dall’archivio arxiv : 
https://arxiv.org/ftp/arxiv/papers/2004/
2004.03968.pdf

noi dovrebbero essere almeno 36, ma andia-
mo con calma. I due astrofisici si aspettano 
che la vita extraterrestre possa essere com-
parsa in alcuni pianeti vicino a stelle ricche 
di metalli (sulla terra i metalli sono indi-
spensabili alla vita, basta pensare al ferro 
utilizzato dall’emoglobina), in particolare, 
questi pianeti abitabili dovrebbero general-
mente ruotare vicino a stelle nane rosse, ad 
una distanza che consenta di ricevere la giu-
sta quantità di radiazione senza quindi di-
ventare dei deserti bruciati o delle dimore di 
ghiacci eterni. In molti pianeti di questo tipo 
si può sviluppare qualche forma di vita: at-
traverso vari passaggi di calcolo, Westby e 
Conselice calcolano che nella galassia i pia-
neti in cui si sono evolute solo forme di vita 

primitiva (microorganismi o altro) potreb-
bero essere più di 20 miliardi, e il più vicino 
a noi sarebbe a poco più di 9 anni luce, men-
tre i pianeti che ospitano una civiltà tecnolo-
gica capace di comunicare dovrebbero esse-
re almeno 36, e, tra questi, il pianeta a noi più 
vicino si troverebbe a 17mila anni luce, pro-
babilmente orbitante attorno – appunto – 
ad una stella nana rossa.   
La notizia è bellissima: non siamo soli, e ver-
rebbe da chiedersi come saranno i nostri vi-
cini, che aspetto avranno, ma l’entusiasmo 
si dovrebbe smorzare subito. Cominciamo 
col dire che se la civiltà più vicina a noi è a 
17mila anni luce, la possibilità di interazio-
ne è quasi nulla. Le nostre trasmissioni ra-
dio/televisive sono iniziate circa 100 anni fa 

C
on circa mille miliardi di galassie 
note, ciascuna formata da centina-
ia di miliardi di stelle, riesce diffi-
cile pensare che la vita sia una ca-
ratteristica esclusiva della terra, 

anche se le condizioni perché degli esseri vi-
venti si formino e poi evolvano generando 
prima una civiltà tecnologica, e poi una civil-
tà capace di comunicare verso lo spazio 
esterno, non sono alla portata di tutti i pia-
neti. 
Di questo parla un recentissimo lavoro dal 
titolo The astrobiological Copernican weak 
and strong limits for intelligent life, pubbli-
cato da Tom Westby e Christopher Conseli-
ce (della School of Physics and Astronomy 
dell’Università di Nottingham) sulla rivista 
Astrophysical Journal.  
I due ricercatori assumono che la 
vita su un altro pianeta si sviluppi 
più o meno come si è sviluppata 
sulla terra: con disponibilità di 
metalli e di tempo. Infatti, visto 
che sul nostro pianeta ci sono vo-
luti circa 4,5 miliardi di anni per 
arrivare ad una civiltà tecnologi-
ca capace di comunicare (e noi 
siamo capaci di comunicare da 
circa 100 anni), ci si può aspetta-
re che anche là fuori, nello spazio, 
il tempo necessario per arrivare 
alle stesse condizioni evolutive 
sia suppergiù lo stesso. 
Fino a ieri, chi avesse voluto fare 
delle ipotesi sul numero di civiltà tecnologi-
che presenti nella nostra galassia, avrebbe 
dovuto utilizzare l’equazione di Drake, uno 
strumento matematico che stima in modo 
probabilistico il numero di pianeti abitati, 
ma che però lascia adito a una tale variabilità 
nelle stime che qualsiasi risultato sarebbe 
stato facilmente contestabile. Westby e 
Conselice partono sempre da lì, ma sempli-
ficano notevolmente l’equazione di Drake e 
la rendono più robusta (tutti i singoli pro-
cessi ed i passaggi dei calcoli sono descritti 
molto dettagliatamente nel lavoro pubbli-
cato), in modo che il risultato sia scientifica-
mente più attendibile, e giungono alla con-
clusione che nella nostra Via Lattea le civiltà 
capaci potenzialmente di comunicare con 

Nella Via Lattea ci sarebbero almeno 36 civiltà extraterrestri capaci di comunicare con noi,  
ma purtroppo la comunicazione, per ora, è impossibile.

nella nostra galassia non siamo soli

La via lattea nel cielo terso del Nepal 
(foto di Pravin Mishra, licenza Wikimedia Commons)

di Michele Nichelatti

https://arxiv.org/ftp/arxiv/papers/2004/2004.03968.pdf
https://arxiv.org/ftp/arxiv/papers/2004/2004.03968.pdf
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donare sangue 
un dovere civile, un gesto di solidarietà

A
l Vittorini cominciamo a sensibiliz-
zare i ragazzi di quarta superiore, 
prossimi a diventare maggiorenni, 
e alcuni colleghi, donatori essi stes-
si, accompagnano i ragazzi di quin-

ta disponibili a venire al Policlinico, l’ospe-
dale che ci manda i volontari che spiegano 
che cos’è una donazione, come avviene, per-

ché è importante farla e quali vantaggi ha. 
La paura più diffusa è sicuramente quella 
dell’ago: l’idea di dover essere ‘bucati’ con 
un ago che appare di diametro piuttosto am-
pio turba (uno studente ha affermato di sof-
frire di ‘agofobia’). Ma ha un grande peso an-
che l’ignoranza: non si sa a che cosa serve, 
dove va a finire il sangue e poi i pregiudizi so-

no tanti. Tuttavia, con una buona presenta-
zione questi scogli si superano. 
Per altro sicuramente il sentimento più dif-
fuso fra i ragazzi è l’idea che finalmente si 
può fare qualcosa di importante per gli altri. 
Fra gli eventi che seguono il raggiungimento 
della maggiore età è forse quello in cui i gio-
vani si sentono maggiormente protagonisti, 
piccoli eroi per scelta: “la donazione di qual-
cosa di così personale e intimo eppure così 
comune mi sembrava una scelta da eroe di 
tutti i giorni”, una condivisione di vita” , 
“nel donatore nasce un senso di soddisfa-
zione per aver contribuito a salvare vite, …
non ottenendo null’altro in cambio” “in un 
periodo di discriminazioni come il nostro la 
donazione è un piccolo gesto che ci fa sentire 
tutti uguali”. C’è l’idea profonda della gra-
tuità del gesto. “ Nei giorni precedenti con-
trollavo spesso i requisiti per poter donare. 
Erano momenti in cui sentivo il bisogno di 
sorridere”. 
Prima di donare qualcuno è stato assillato 
da un dubbio: “il mio sangue è adatto per la 
donazione?” Chi ha goduto di buona salute 
non ha esami precedenti che attestino lo sta-
to del sangue e l’attesa di scoprirlo genera 
ansia. Se va tutto bene si crea un senso di ap-
pagamento: “quando vidi il sangue entrare 
nella sacca un’ondata di felicità mi pervase. 
Avevo donato! Avevo fatto qualcosa di utile 
... per qualcuno che ne aveva bisogno.” 
Infatti, la delusione è amara se si viene anche 
solo momentaneamente scartati, sia pure 
per motivi non strettamente di salute, ma 
per contingenze particolari, come un viag-
gio, un medicinale da poco assunto, un pier-
cing: “sono rimasta delusa e amareggiata”. 
C’è poi anche chi sa di non poter partecipare, 
ma magari ha vissuto o sta vivendo l’espe-
rienza di essere ricevente, o l’ha conosciuta 
attraverso i genitori o i parenti stretti. Que-
sto avvalora il significato del gesto in en-
trambi i casi: chi ha ricevuto capisce il valore 
del gesto: “donare è un gesto morale e di 
grande altruismo dato che senza trasfusio-
ni io ora non sarei qui”. Chi invece ha visto 
parenti ricevere si sente quasi in dovere di 
contraccambiare: “La mia mamma era ma-
lata. Il ricordo più vivido che ho di quel pe-
riodo è la frustrazione che nulla avrei potu-
to fare per aiutarla. Arrivato alla maggiore 
età ho espresso la volontà di essere inserito 
negli elenchi di donatori di organi e sono 
andato a donare sangue”  
In ogni caso, qualsiasi sia la molla che spinge 
i ragazzi posso dire come insegnante che so-
no orgogliosa di loro e vanto il fatto che il Po-
liclinico ci riconosca sempre una continua, 
assidua e numerosa partecipazione, utile ed 
importante sempre, da ricordare e sollecita-
re in momenti come questi. 

A scuola si insegnano tante materie perché i ragazzi diventino 
esperti in ambiti differenti, ma si cerca anche di insegnare loro 
qualcosa che non solo sia conoscenza e competenza, ma anche soli-
darietà. Fra queste cose c’è la donazione di sangue. 
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il colesterolo “non esiste”, 

FIGURA 1 - FORMULA DI STRUTTURA 3D DEL COLESTEROLO; MODELLO 
DELLA MOLECOLA: CODICE COLORE NERO PER IL CARBONIO (C), BIANCO PER 

L’IDROGENO (H), ROSSO PER L’OSSIGENO (O) 
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I
n realtà quando si parla di colesterolo 
con riferimento alle analisi del sangue 
o all’aterosclerosi non si fa riferimento 
solo alla molecola rappresentata in Fi-
gura 1. Infatti all’interno del organismo 

il colesterolo è presente sotto forma libera o 
esterificata, ovvero coniugato con un acido 
grasso. I colesteroli esterificati hanno pro-
prietà diverse in base all’acido grasso a cui 
sono legati, per esempio l’ acido arachidoni-
co o linoleico, e perdono le caratteristiche 
anfipatiche, divenendo molecole lipofile, 
insolubili in soluzioni polari come l’acqua, 
che quindi devono essere trasportati all’in-
terno del sangue in struture particolari, le li-
poproteine. 
Il colesterolo è caratteristico degli organi-
smi eucarioti ed è indispensabile per la vita 
possedendo funzioni sia strutturali sia me-
taboliche. È un importante componente 
della membrana cellulare (dove aumenta la 
flessibilità e la stabilità del doppio strato e ne 
mantiene la fluidità, anche a basse tempera-
ture) e della guaina mielinica, ed è necessa-
rio anche nella crescita e divisione cellulare 
e nello sviluppo embrionale. 
A livello delle vie biosintetiche rappresenta 
il substrato iniziale per la sintesi di ormoni 
steroidei e vitamina D, importanti regolato-
ri del metabolismo, e acidi biliari e numero-
se altre sostanze. 
Nell’organismo umano il colesterolo ha ori-
gini diverse: dietetica (pool esogeno), bilia-
re (recuperato attraverso il circolo enteroe-
patico) e soprattutto endogena, per biosin-
tesi ex novo a partire dall’acetil CoA, che for-
ma l’acido mevalonico grazie alla HMGCoA 
reduttasi, sito di azione di alcuni farmaci 
ipolipidemizzanti. 

Il pool endogeno di colesterolo è superiore a 
quello che introduciamo con la dieta, per 
l’esattezza 80% di colesterolo totale è endo-
geno e solo il 20% è esogeno. 
Nel circolo sanguigno i vari tipi di co-
lesterolo viaggiano legati alle lipo-
proteine 
Queste macromolecole sono formate da 
proteine e lipidi e presentano una struttura 
micellare con una membrana composta da 
un singolo strato di fosfolipidi (monolayer), 
colesterolo libero e apo-proteine.  
In base alla densità proteica possiamo clas-
sificare queste macromolecole in diverse 
classi a partire dai Chilomicroni con una 
bassissima densità proteica per poi arrivare 
ai VLDL (sigla di Very Low Density Lipopro-
tein), IDL (sigla di Intermediate Density Li-
poprotein), LDL (sigla di Low Density Lipo-
proteins), HDL (sigla di High Density Lipo-
protein) con una incremento progressivo 
del contenuto proteico. 
Il sottogruppo delle LDL, cioè le LDLsd 
(small and dense) sono molto più suscetti-
bili all’ossidazione; inoltre, a seconda della 
densità si distinguono anche le HDL2 e 
HDL3 come sottoclassi delle HDL. 
Contemporaneamente alla diminuzione 
della componente proteica abbiamo l’incre-
mento della componente lipidica e inversa-
mente la diminuzione del diametro della 
macromolecola.  
I chilomicroni di 100-500 nm hanno una 
densità inferiore al 0,95 g/mL, le VLDL di 
35-80 nm hanno una densità tra 0,95 e 
1,006 g/mL, le LDL di 21-22 nm hanno una 
densità tra 1,019 e 1,063 g/mL mentre le 
HDL di 5-17 nm hanno una densità tra1,063 
e 1,21 g/mL. 

ma uccide
Colesterolo, colesterolo cattivo o una serie di molecole diverse? Il cole-
sterolo non esterificato è una molecola steroidea (la sua struttura base è 
un nucleo ciclopentanicoperidrofenantrenico) che possiede una parte 
idrofoba e un estremità idrofila, cioè è una molecola anfipatica capace di 
costruire strutture micellari in soluzioni acquose.
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Un’altra classe di lipoproteine è la Lipopro-
teina(a) strutturalmente molto simile a 
LDL, le cui funzioni fisiologiche restano non 
del tutto chiarite ma è stato dimostrato che 
è pro-aterogenica e protrombotica, e in al-
cuni pazienti risulta da sola causa d’infarto 
miocardico precoce, anche giovanile. 
Anche le apo-proteine (parte proteica delle 
lipoproteinie) sono indispensabili in quan-
to interagiscono con i recettori cellulari che 
determinano il destino metabolico delle li-
poproteine e agiscono come attivatori e ini-
bitori degli enzimi coinvolti nel metaboli-
smo lipidico quindi sono una componente 
fondamentale per la funzione delle lipopro-
teine e ne determinano la natura. Un errato 
funzionamento di queste ultime porta irri-
mediabilmente ad un deficit nel metaboli-
smo lipidico. 
Le lipoproteine plasmatiche sono traspor-
tatori di grassi (non solo il colesterolo) nel 
plasma per scambiarli con le cellule dell’or-
ganismo: il 95% circa dei lipidi plasmatici si 
trova nelle lipoproteine. 

Si capisce ora meglio il titolo: non esiste una 
sola molecola cattiva, il colesterolo, ma un 
insieme di composti contenenti anche di-
versi tipi di colesterolo (assieme ad altre mo-
lecole) e sono queste “misture esplosive” le 
vere responsabili delle malattie cardiova-
scolari. 
L’up-take esogeno e la biosintesi en-
dogena dei grassi, l’impacchettamen-
to delle lipoproteine, il trasporto al-
l’interno dell’organismo, il deposito e 
l’eliminazione dei lipidi è un metabo-
lismo estremamente complesso 
I lipidi inseriti con la dieta vengono traspor-
tati nel circolo grazie ai chilomicroni assem-
blati nell’ epitelio intestinale che contengo-
no per lo più trigliceridi (TG); sono di grandi 
dimensioni, diffondono nei vasi linfatici dei 
villi e una volta giunti nel dotto toracico, so-
no immessi con la linfa nel circolo venoso si-
stemico. La lipoproteina lipasi (LPL) pre-
sente nell’endotelio dei vasi idrolizza i TG 
(circa l’80%) e rilascia acidi grassi ai tessuti. 
In seguito alla perdita dei TG e al trasferi-

mento dei componenti superficiali (coleste-
rolo, fosfolipidi e apoproteine) alle HDL, il 
residuo, cioè i chilomicroni remnants ven-
gono trasportati al fegato dove subiscono 
una ulteriore idrolisi. 
Dall’altro lato, i lipidi endogeni prodotti dal 
fegato vengono trasportati in circolo dalle 
VLDL, come i chilomicroni, nei letti capillari 
dei tessuti le VLDL sono substrato della LPL 
e perdendo trigliceridi diminuendo di di-
mensione e diventando IDL. I trigliceridi 
delle IDL possono essere trasferiti, in scam-
bio con gli esteri del colesterolo, alle HDL. 
La metà circa delle IDL è rimossa diretta-
mente dal fegato, mentre il restante 50% è 
convertito in LDL.  
Le LDL oltre a derivare della lipolisi delle 
VLDL vengono anche prodotte dal fegato 
(circa il 30%) e sono le responsabili del ap-
porto di colesterolo a tutti i tessuti. 
Le HDL, prodotte più che altro dal fegato e 
dall’intestino, hanno una parte proteica al-
quanto abbondante a discapito del coleste-
rolo, e ciò permette loro di circolare nel pla-

FIGURA 2  - METABOLISMO LIPIDICO SCHEMATIZZATO CON PARTICOLARE ATTENZIONE ALLA PRESENZA DEL COLESTEROLO E DEI TRIGLICERIDI ALL’INTERNO DELLE LIPOPROTEINE E 
DEL COMPLICATO NETWORK DI TRASPORTO METABOLICO DI QUEST’ULTIME TRA IL POOL ESOGENO, POOL ENDOGENO E IL RECUPERATO ATTRAVERSO IL CIRCOLO ENTEROEPATICO, 
PER MOTIVI DI SEMPLIFICAZIONE DEL GRAFICO, MANCANO NELLA RAPPRESENTAZIONE LE LDLSD, LE HDL2 E LE HDL3. NEI GRAFICI A TORTA VENGONO FORNITE LE COMPONENTI 



ematos •  044-045 33 

sma e ricevere colesterolo libero dalle cellu-
le per poi trasportarlo al fegato o ai tessuti 
steroidogenici. 
Il metabolismo lipidico è molto complesso e 
coinvolge una innumerevole serie di attori e 
un delicato equilibrio che, qualora venisse 
intaccato, vedrebbe intaccata anche la 
quantità di lipidi circolante nel sangue (Di-
slipidemia), una condizione che, qualora si 
parli di eccesso lipidico, è una delle cause 
nella formazione della placca ateroscleroti-
ca che a sua volta è fattore di rischio per le 
malattie cardiovascolari, prima causa di 
morte in Italia. 
La definizione del colesterolo “cattivo” però 
non è adeguata e non rispecchia il disequili-
brio lipidico. Infatti nel sangue non circola 
colesterolo bensì le lipoproteine; il coleste-
rolo è solo uno dei tanti protagonisti del me-
tabolismo lipidico (uno dei più facili da mi-
surare, ecco perché è diventato tanto di mo-
da). Lo sviluppo della aterosclerosi e i feno-
meni di trombosi che spesso si sovrappon-
gono ad essa dipendono da tanti e complica-
ti fattori che vanno ben al di là della misura 
del colesterolo totale. 
Comunemente però i termini “colesterolo 
cattivo” e “colesterolo buono” si riferiscono 
erroneamente alle LDL (colesterolo cattivo) 
e alle HDL (colesterolo buono). La definizio-
ne in realtà è discutibile per molte ragioni: 
in primo luogo perché esistono numerosi ti-
pi di colesterolo “cattivo” e “buono” con 
azioni diverse, e poi perché anche la misura 
del colesterolo HDL alto non sempre espri-
me una protezione contro le malattie car-
diovascolari. 
Tra le varie “classi” ciò che cambia è il mec-
canismo d’azione dell’intera lipoproteina, 
ad esempio le LDL trasportano colesterolo 
ai vari tessuti e le HDL lo prelevano al con-
trario dai tessuti per eliminarlo. 
Il collegamento del colesterolo e la 
diagnosi delle malattie cardiovasco-
lari 
Questa definizione di colesterolo “cattivo” 
viene comunemente impiegata anche nelle 
diagnosi o prognosi cliniche, e spesso la si 
associa all’aumento del rischio di malattie 
cardiovascolari. 
La colesterolemia però è il calcolo della con-
centrazione plasmatica delle lipoproteine 
che circolano nel sangue: infatti abbiamo la 
misura della colesterolemia totale, LDL, 
non-HDL (VLDL, IDL, LDL) e HDL. 
Le lipoproteine e quello che trasportano, 
cioè colesterolo esterificato e trigliceridi, so-
no coinvolte nell’aterosclerosi, ma questa 

FIGURA 3  - TABELLA DELLE COMPONENTI LIPIDICHE DA VALUTARE IN UN QUADRO CLINICO COMPLETO CON 
DETTAGLI DEGLI SCREENING DI BASE E GENETICO NONCHÉ DELLE TEMPISTICHE E DELLE MALATTIE CORRISPONDENTI
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patologia è una malattia infiammatoria cro-
nica delle arterie di grande e medio calibro 
che coinvolge anche gli elementi della rispo-
sta immunitaria e le cellule epiteliali dei vasi 
sanguigni. 
Quindi quando parliamo di aterosclerosi 
parliamo di dislipidemia, di epitelio vasco-
lare non sano, di risposta infiammatoria, di 
coagulazione e di tanti altri elementi, tali che 
ridurre il tutto all’espressione “accumulo di 
colesterolo cattivo” è fin troppo restrittivo. 
Un errato metabolismo dei lipidi e quindi un 
amento delle lipoproteine innesca la crea-
zione della placca aterosclerotica all’interno 
dell’intima della parete arteriosa. In parti-
colare, vi è la ritenzione subendoteliale di li-
poproteine plasmatiche contenenti apoli-
poproteina B (apoB), che possono passare la 
barriera endoteliale ed entrare nella parete 
arteriosa dalla circolazione. Le liproteine 
riescono a entrare nella parete arteriosa an-
che perché la cattiva alimentazione, lo 
stress, le cattive abitudini (fumo), l’iperten-
sione e tanti altri fattori danneggiano le pa-
reti dei vasi sanguinei rendendoli più per-
meabili. 
Nell’intima dei vasi, le lipoproteine entrano 
a contatto con i proteoglicani extracellulari, 
che ne inibiscono il movimento, determi-
nandone così l’elevata concentrazione su-
bendoteliale molto più che in qualsiasi altro 
tessuto. Un altro fondamentale processo è 
quello delle modificazioni ossidative delle 
lipoproteine che portano alla generazione di 
fosfolipidi ossidati (oxPLs) e altri mediatori 
lipidici che hanno la capacità di influenzare 
l’infiammazione e l’aterogenesi nell’intima 
arteriosa inducendo il reclutamento e l’atti-
vazione dei leucociti. 
Ciò che uccide non è tanto il temuto 
colesterolo cattivo ma è un network 
complesso dove giocano un ruolo 
principale tanti altri fattori: 
L’obiettivo della medicina moderna non è 
dunque quello di misurare un solo indice ge-
nerico di rischio (come ad esempio il cole-
sterolo LDL) ma quello di capire come que-
sti protagonisti interagiscono, si influenza-
no e come e su quale intervenire per preve-
nire le malattie cardiovascolari. 
Per migliorare la diagnosi, prognosi e la te-
rapia dell’aterosclerosi si possono proporre 
oggi due passi fondamentali. Il primo è quel-
lo di misurare se non tutti, almeno i princi-
pali componenti del network che porta alla 
malattia. Si tratta di analisi oggi, alla portata 
di tutti i laboratori e poco costose, quasi tutte 
altamente standardizzate. Tra queste tutte 

quelle elencate nella tabella, da utilizzare in 
modo diverso come analiti di primo o secon-
do livello in relazione alle esigenze indivi-
duali e al parere del medico. Ad esempio so-
no fondamentali i dosaggi della Lp(a) e delle 
LDL piccole e dense, mentre altri analiti (co-
me le Apoproteine CII e CIII, o la ApoE) tro-
veranno impiego solo in pochi casi specifici. 
Il secondo passo diagnostico e prognostico 
fondamentale è oggi costituito dal ricorso 
alla valutazione dei fattori genetici che alte-
rano il metabolismo delle lipoproteine o fa-
cilitano la formazione di classi di lipoprotei-
ne particolarmente aggressive. Queste ana-
lisi, che si effettuano su tamponi di saliva e 
che sono alla portata di tutti, consentono di 
identificare polimorfismi che possono alte-
rare l’assetto lipidico individuale, come ad 
esempio i polimorfismi dell’apoE (E2, E3 ed 
E4), ma anche i polimorfismi di altri fattori 
(ad esempio il fattore V di Leiden o i geni 
dell’iperomocisteinemia e dell’ipertensio-
ne), che aggravano la prognosi individuale e 
possono modificare profondamente l’inter-
pretazione delle comuni analisi del sangue. 
Genetica Amica è un progetto nato con lo 
scopo di fornire strumenti diagnostici ai 
medici di medicina generale e ai cardiologi, 
finalizzato a ottenere una diagnosi precoce 
di ateromasia in soggetti asintomatici, oltre 
che ad una diagnosi approfondita di malat-
tie metaboliche ereditarie e prognosi a me-
dio-lungo termine in pazienti con rischio 
genetico e metabolico per le malattie vasco-
lari. 
Il campione di popolazione del progetto 
“Genetica Amica” e del precedente studio 
del Centro per l’Aterosclerosi “G.C. Desco-
vich” dell’Università di Bologna, compren-
de 1560 soggetti adulti, considerati da pro-
tocollo come unici e irripetibili e quindi non 
classificati con codici tassonomici semplifi-
cati, come richiesto dall’odierna burocrazia 
medica. I dettagli del protocollo dello studio 
sono in fase di pubblicazione. 
I risultati qui presentati si riferiscono a un 
sottogruppo di 139 donne (età 59,4 + -1,9 
media e SEM) e 168 maschi (57,9 + -1,6 anni) 
e si basano sui dati (parametri clinici e an-
tropometrici, familiarità, stile di vita e abi-
tudini, presenza / assenza di aterosclerosi, 
malattia dell’organo bersaglio, test di labo-
ratorio lipidemico, genetica molecolare, 
ecc.) raccolti prima del Gennaio 2020 quan-
do il tutto è stato bloccato dalla pandemia 
COVID-19. 
Il progetto ha permesso di identificare 14 
pazienti con POAD (4,5%) precedentemen-

te non riconosciuti, 21 (6,8%) pazienti con 
cardiopatia ischemica o vasculopatia cere-
brale, incluso ictus silente (3 sottoposti a 
procedure di rivascolarizzazione), 76 
(24,7%) con ateromasia ad esordio precoce 
del distretto carotideo o aorto-iliaco. In 209 
soggetti (58,1%) le diagnosi della malattia 
metabolica genetica sono state migliorate, 
sostituendo diagnosi errate, incomplete o 
approssimative. Le diagnosi mancanti più 
frequenti erano l’associazione tra iperomo-
cistenemia e malattie genetiche del metabo-
lismo lipidico, l’iperlipidemia combinata fa-
miliare (025.272.2), la presenza di disbeta-
lipoproteinemia, la presenza di diatesi 
trombofila, la presenza di ateromasia grave 
asintomatica. 
Nel 65% del campione la terapia dietetica e 
farmacologica è stata corretta secondo le li-
nee guida, stabilendone l’efficacia e la sicu-
rezza con parametri di laboratorio e stru-
mentali. Tutti questi risultati sono stati rac-
colti all’interno di attività di routine svolte in 
un contesto di cure primarie dai medici di 
base. 
Questo studio sta a dimostrare ancora una 
volta l’importanza dell’integrazione di tutti 
i protagonisti implicati nella patogenesi car-
diovascolare e sottolinea quanto obsoleto 
sia l’utilizzo del termine “colesterolo catti-
vo” sottolineando un margine di migliora-
mento sostanziale nella diagnosi, prognosi 
e prevenzione dell’ateromasia. 
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ilpunto

I
l sovraccarico di lavoro nei reparti non-
covid è essenzialmente determinato da 
tre fattori: l’eccessiva ospedalizzazione 
dei pazienti positivi al Covid-19, anche 
dovuto alla numerosità della popola-

zione anziana presente nel territorio nazio-
nale, che è maggiormente su-
scettibile alle conseguenze 
dell’infezione; il numero dei 
ricoveri in Terapia Intensiva 
che tendono all’esaurimento, 
dal momento che un ricove-
rato occupa quel posto letto 
per non meno di un mese; il 
sovraccarico di lavoro per i 
medici di famiglia che non 
riescono a far fronte al nume-
ro di chiamate da parte dei 
propri assistiti. 
Tutto ciò si traduce nell’affol-
lamento degli ospedali e nella 
ridotta assistenza dei malati 
sul territorio, a loro volta cau-
sa sia del ritardo nella diagno-
si e nell’esecuzione dei tam-
poni. Ma a tutto questo, segue un altro dan-
no indiretto: i pazienti affetti da altre pato-
logie, inclusi i nuovi casi, non riescono a ri-
cevere cure e accumulano ritardi anche per 
le procedure di follow-up di routine. Questo 
vale per le patologie croniche (da quelle on-
cologiche al diabete), sia per le patologie 

acute, spesso nemmeno diagnosticate 
(dall’infarto all’ictus per fare solo alcuni 
esempi). Questi pazienti non trovano cure 
non solo perché gli ospedali pubblici sono 
sovraffollati per i pazienti covid, ma anche 
perché i pazienti hanno il timore di infettarsi 

con il coronavirus recandosi in ospedale. 
Per fare solo alcuni esempi si calcola che in 
Europa, durante l’epidemia, si sia verificato 
un incremento dei decessi per tumore del 
colon di ben l’11.9%, come emerso da uno 
studio dell’Università di Bologna presenta-
to alla settimana della United European Ga-

stroenterology (UEG Week Virtual 2020). 
Inoltre, nei primi 5 mesi del 2020, in Italia, 
sono stati eseguiti circa un milione e quat-
trocentomila esami di screening in meno, 
come discusso nel Congresso della Società 
Europea di Oncologia Medica (Esmo) con-

clusosi il 23 settembre scorso.  
Una preziosa risorsa per aiuta-
re la medicina del territorio ed 
evitare il sovraffollamento de-
gli ospedali risiede nella Tele-
medicina. Questa tecnologia, il 
cui uso varia da Regione a Re-
gione per la motivi di autono-
mia sanitaria, consentirebbe ai 
medici ospedalieri di assistere 
e controllare i pazienti a distan-
za, evitando così l’accesso ai re-
parti di Pronto Soccorso ospe-
dalieri (l’accesso sarebbe indi-
cato solo in casi selezionati), e 
permetterebbe ai medici di me-
dicina generale ed alle ASL di 
assistere i malati non gravi, o 
comunque gestibili a distanza 

direttamente al domicilio, fornendo al pa-
ziente tutta l’assistenza di cui necessita ed in 
assenza di ritardi. Inoltre, gli stessi medici 
del territorio vedrebbero così ridotto anche 
il rischio di infettarsi a loro volta. 
Se un tempo la Telemedicina poteva essere 
difficile da “raggiungere”, oggi le cose sono 

Parlando dell’epidemia da Coronavirus, il SARS-Covid-19, si elencano sempre e solo i danni diretti, dal-
la polmonite all’insufficienza respiratoria che possono determinare il ricovero del paziente in terapia intensi-
va, ma si tralasciano sempre i danni indiretti, che non sono quelli a carico di altri sistemi per i quali il vi-
rus ha dimostrato uno spiccato trofismo (come ad esempio il sistema cardiovascolare ed il sistema nervo-
so centrale), ma tutti quei danni che derivano dalla pressione esercitata dal maggiore afflusso di pazien-
ti sul Sistema Sanitario Nazionale.

i danni collaterali da epidemia 

Una preziosa risorsa per aiutare la medicina del territorio ed 
evitare il sovraffollamento degli ospedali risiede nella Tele-
medicina. Questa tecnologia  consentirebbe ai medici ospe-
dalieri di assistere e controllare i pazienti a distanza, evitan-
do così l’accesso ai reparti di Pronto Soccorso ospedalieri, e 
permetterebbe ai medici di medicina generale ed alle ASL di 
assistere i malati non gravi, o comunque gestibili a distanza 
direttamente al domicilio, fornendo al paziente tutta l’assi-
stenza di cui necessita ed in assenza di ritardi. 

https://www.esmo.org/
https://www.esmo.org/
https://www.esmo.org/
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cambiate, dal momento che è di uso comune 
la banda larga ed ogni abitazione è dotata sia 
di personal computer sia di cellulari mobili. 
La cosa che manca è la giusta spinta nell’uti-
lizzo delle metodiche di Telemedicina che 
consentirebbero fin da subito di deconge-
stionare le strutture sanitarie sia ospedalie-
re sia ubicate sul territorio, al fine di contra-
stare efficacemente i danni diretti e indiret-
ti, sanitari ed economici, di questa deva-
stante tragedia epidemica planetaria. 
A nome del Consiglio Direttivo e del Comi-
tato di Redazione della Società Italiana di 
Telemedicina.  

di Giuseppe Stipa
Medico Chirurgo 

Specialista in Neurofisiologia Clinica  
SD Neurofisiopatologia - Dipartimento di Neuroscienze 

AO S. Maria di Terni

di Coronavirus

Se un tempo la Telemedicina poteva es-
sere difficile da “raggiungere”, oggi le 
cose sono cambiate, dal momento che è 
di uso comune la banda larga ed ogni abi-
tazione è dotata sia di personal compu-
ter sia di cellulari mobili. La cosa che 
manca è la giusta spinta nell’utilizzo del-
le metodiche di Telemedicina che con-
sentirebbero fin da subito di deconge-
stionare le strutture sanitarie sia ospe-
daliere sia ubicate sul territorio
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ecologiaeambiente

Si parla da tempo di decarbonizzazione totale in Italia, al punto che un partito politico l’ha anche inclu-
sa negli obiettivi da raggiungere entro il 2050. Decarbonizzazione totale significa eliminazione delle 
fonti di produzione della CO2, accusata di essere il gas serra principale responsabile dei cambiamen-
ti climatici, con la particolare aggravante di essere prodotta principalmente dalle attività umane (produ-
zioni industriali, autoveicoli, eccetera).

C
erto, ogni reazione di combustione 
produce CO2, inclusa quella che 
avviene nel nostro organismo a ca-
rico degli alimenti, così che – me-
diamente – ogni essere umano 

produce 900 g di CO2 al giorno, cioè 329 kg 
di CO2 ogni anno (fonte USDA - United Sta-
tes Department of Agricolture), che se mol-
tiplicati per 7 miliardi di individui fanno più 
di 2 miliardi e 300 milioni di tonnellate di 
CO2 all’anno. 
Ma veniamo agli autoveicoli, ed alle auto 
elettriche in particolare. Parliamo di full 
electric, perché ci sono anche le auto ibride, 
ma queste ultime producono CO2 quando 
usano il combustibile di derivazione fossile 
(benzine, gas, gasolio eccetera) , e quindi ci 
limitiamo a studiare dal punto di vista ener-
getico solo quelle che funzionano esclusiva-
mente ad energia elettrica. 
Consideriamo allora un’utilitaria full elec-
tric con un motore con poche 
pretese, diciamo 50 kW di po-
tenza (pari a 67 HP: una 
Smart, insomma, o poco più): 
se quest’auto elettrica deve 
avere un’autonomia di 2 ore, 
deve essere “caricata” con 
un’energia di 50 kW × 2 h = 
100 kWh, cioè 100 kilowatto-
ra. Se dell’auto si fa un uso par-
simonioso, utilizzandola circa 
due giorni sì e uno no, cioè 250 
giorni all’anno per sole 2 ore, 
allora l’energia che si dovrà 
fornire all’automobile, ogni 
anno, sarà 100 kWh × 250 = 
25000 kWh = 25 MWh, ovvero 25 megawat-
tora.  
In Italia circolano più di 51 milioni di auto-
veicoli: in particolare, più di 39 milioni di 
autovetture (fonte ACI): il resto sono auto-
treni, pullman, autocarri, eccetera. Occu-
piamoci solo di autovetture, cioè dei mezzi 

che chiamiamo familiarmente “macchine”, 
e per fare i conti facili e usare cifre tonde, as-
sumiamo che siano solo 35 milioni, anziché 
39, dando un taglio forte (del 10% circa) al 
loro numero reale. Bene, se tutte queste au-
tovetture fossero elettriche, e fossero usate 
assai parsimoniosamente, solo per due ore 
al giorno e solo per 250 giorni all’anno, ecco 
che l’energia richiesta sarebbe pari a 35 × 
106 × 25 = 875 × 106, cioè 875 milioni di me-
gawattora, ovvero 875 mila gigawattora 
(GWh), ovvero 875 terawattora (TWh) ogni 
anno. 
Ma qual è il fabbisogno di elettricità in Ita-
lia? I dati 2019 (fonte qualenergia.it) dicono 
che è stato pari a 316.6 TWh (di cui circa 40 
TWh importati dall’estero: ad esempio, la 
Francia ci vende il suo surplus di produzione 
di elettricità dal nucleare). Quindi, se quei 
35 milioni (ripetiamo, sottostimati) di auto-
vetture elettriche dovessero avere un’auto-

nomia di sole 2 ore al giorno e fossero usati 
solo 250 giorni all’anno, la domanda italia-
na annua di elettricità salirebbe, sempre ar-
rotondando per difetto, da 316 TWh a 316 + 
875 = 1191 TWh, con un incremento di oltre 
il 270% per quanto riguarda il fabbisogno 
elettrico annuale. 

Certo, questa energia è recuperabile in qual-
che modo, ma per coerenza deve essere re-
cuperabile senza produrre CO2: sarebbe de-
menziale produrre anidride carbonica con 
una centrale termoelettrica per evitare che 
le auto producano anidride carbonica. 
Quindi non pensiamo di acquistarla o di 
produrla dal carbone, dall’olio combustibi-
le, o dal metano, altrimenti auto elettriche o 
no, la nostra produzione di CO2 tripliche-
rebbe anziché ridursi. Al momento le strade 
razionalmente più percorribili senza pro-
durre CO2 – tralasciando la produzione da 
moti di marea, da solare a concentrazione, e 
da altre fonti attualmente marginali – sono 
le seguenti. 

CENTRALI IDROELETTRICHE 
La produzione idroelettrica italiana netta è 
pari a 49.9 TWh annui (dati Terna 2018) ot-
tenuti da 3693 centrali, sparse su tutto il ter-

ritorio nazionale: di queste, 
ben 2745 (il 74%), hanno una 
potenza inferiore a un misero 
megawatt (1 MW). Su queste 
basi, uno sviluppo ulteriore 
dell’idroelettrico in Italia è ot-
tenibile quasi esclusivamente 
dai cosiddetti impianti mini-
hydro (fonte RiEnergia) che in 
generale hanno una potenza 
massima di 5 MW. In questa si-
tuazione, un impianto mini-
hydro da 5 MW produrrebbe 
meno di 45 GWh di energia 
all’anno, per cui per soddisfare 
i 875 TWh di energia richiesti 

delle auto elettriche servirebbero più di 19 
mila nuove centrali idroelettriche, da met-
tere non si sa bene dove, ma che dovrebbero 
sfruttare ogni risalto di acqua disponibile, 
incluso – a questo punto – anche quello de-
gli sciacquoni dei WC di casa. 

Parliamo di full electric, perché ci sono anche le auto 
ibride, ma queste ultime producono CO2 quando 
usano il combustibile di derivazione fossile (benzine, 
gas, gasolio eccetera) , e quindi ci limitiamo a stu-
diare dal punto di vista energetico solo quelle che 
funzionano esclusivamente ad energia elettrica.

auto elettriche: una soluzione 
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PANNELLI SOLARI 
L’efficienza dei moderni pannelli fotovol-
taici oggi raggiunge anche il 20%. Sapendo 
che dal sole arriva 1 kW di potenza ogni me-
tro quadro di superficie, servono quindi 5 
m2 per avere 1 kW di potenza prodotta, è ne-
cessario (ottimisticamente) coprire una su-
perficie complessiva di 500 km2 (un qua-
drato da 71 km di lato, oppure, ad esempio, 
100 quadrati da 2.3 km di lato) per soddisfa-

re la richiesta energetica delle auto elettri-
che. La superficie da impiegare sembra alla 
portata, ma comporta una forte occupazio-
ne del territorio (presumibilmente sottratto 
alle attività agricole o silvicole) che va coper-
to dai pannelli, ed include anche una sua at-
tenta sorveglianza (un’area così vasta non 
sorvegliata può essere un invito a nozze – ad 
esempio - per dei gruppi terroristici che vo-
gliano mettere l’Italia in ginocchio); tutta-

via, quello che può rendere difficile utilizza-
re questa opzione sono al momento le pro-
blematiche relative all’immagazzinamento 
dell’energia ed i costi di produzione del kilo-
wattora. 

PALE EOLICHE 
La produzione energetica di una pala eolica 
dipende da moltissimi fattori, tra cui la forza 
del vento in funzione della stagione, l’altezza 
del pilone, il diametro della pala, eccetera. 
Se si va a guardare nei vari siti dei produttori, 
si vede – ad esempio – che a un prodotto di 
punta per ventilazione ambientale media 
viene assegnata una produzione stimata di 
circa 450 MWh all’anno. Quindi, ipotizzan-
do questo scenario, avremmo bisogno di in-
stallare 1 milione e 950 mila pale eoliche per 
soddisfare la richiesta energetica derivante 
dalle auto elettriche, il che significa 6 pale 
eoliche per ogni km2 del territorio naziona-
le. Installando invece delle pale con potenza 
maggiore (ma poi servono dei bestioni alti 
150 m), ne basterebbero circa 300 mila, cioè 
una ogni km2 del territorio nazionale, con 
dei problemi se non altro di tipo paesaggisti-
co. 

CENTRALI NUCLEARI 
L’ultima opzione per produrre l’energia 
per le auto elettriche senza produrre CO2 
sono le centrali nucleari: per avere 875 
TWh di energia servono, contate a spanne, 
una sessantina di centrali “alla francese” 
con reattori da 2 GW oppure – il che è lo 
stesso – una quarantina di centrali con re-
attori da 3 GW.  

o un nuovo problema?
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nenti le biobanche (cellule e acidi nuclei-
ci). Una stanza dedicata alle colture cellu-
lari contiene due cappe biologiche, incu-
batori, centrifuga e microscopio. Infine, 
due stanze del laboratorio sono dedicate 
agli studi per i biologi. 

PROGETTI E ATTIVITA’ DI RICERCA  

L’ampliamento del laboratorio e la suddi-
visione delle attività consentono lo svol-
gimento di progetti di ricerca in corso da 
alcuni anni e lo sviluppo di nuovi progetti. 
Nel 2013 è iniziato il progetto REL Philo-

soPhi34 che ha compreso le analisi di 
espressione genica sulle cellule staminali 
leucemiche CD34+/lin- di pazienti con 
leucemia mieloide cronica (LMC) alla dia-
gnosi e durante trattamento con nilotinib. 
Lo studio prosegue con le analisi bioinfor-
matiche e genetiche delle cellule diffe-
renziate leucemiche Linpos dei pazienti 
con LMC. Ad oggi, il progetto ha identifi-

cato i meccanismi biologici della cellula 
staminale leucemica alla diagnosi e dopo 
12 mesi di trattamento con il farmaco ni-
lotinib (Pungolino et al, Am J Hematol. 
2018; Trojani et al, PLoS One. 2019). 
Il progetto di analisi di trascrittomica sui 
linfociti e le plasmacellule di pazienti con 
Macroglobulinemia di Waldenström 
(WM), soggetti con IgM Monoclonal 
Gammopathy of Undetermined Signifi-
cance (IgMMGUS) e soggetti sani, prose-
gue con i risultati che sono stati sottomes-
si al prossimo congresso ASH 2020 e la 
stesura di un paper che sarà sottomesso 
per una pubblicazione nel 2020. 
In seguito alla collaborazione con Ales-
sandro Beghini (Professore Dip di Scienze 
della Salute, Università degli Studi di Mi-
lano) ed il suo team che svolge le attività 
di ricerca nel laboratorio, sono iniziati 
nuovi progetti. Sono in corso studi sul si-
gnaling pathway di WNT sia nelle cellule 
di pazienti con LMC, sia in cellule di pa-
zienti con WM e soggetti con IgMMGUS 
con tecnologia Ion Ampliseq Next gene-
ration Sequencing (NGS). 
Nel laboratorio si svolgono due progetti 
di ricerca su pazienti con leucemia mieloi-
de acuta (LMA). Lo studio WNT-AML pre-
vede analisi genomiche delle cellule 
CD133+ di pazienti con LMA. Il progetto 
multicentrico REL-AML 001/2017 è volto 
alle analisi di alterazioni geniche di pa-
zienti con LMA core binding factor (CBF) 
sottoposti a terapia con inibitore tirosin-
chinasico.  
In seguito all’infezione da virus Sars-Cov-
2, è in fase di progettazione uno studio 
volto alle analisi genetiche della risposta 
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I locali del Laboratorio sono ampi e dispo-
sti in modo consono per la divisione e lo 
svolgimento dei progetti di ricerca di bio-
logia e genetica sostenuti principalmente 
dalla Fondazione Malattie del Sangue. Il 
Laboratorio è dotato di un locale per 
l’estrazione di acidi nucleici da cellule di 
pazienti ematologici, cappa chimica de-
dicata, frigo, freezer, ThermoBlock, Ther-
momixer e strumentazione UVITEC per 
acquisizione di immagini.  
Il locale dedicato alla selezione delle cel-
lule tumorali di pazienti con leucemie e 
linfomi con autoMACS Pro Separator 

(Miltenyi), contiene la strumentazione 
7500 Fast Real-Time PCR System, centri-
fughe,  GeneAmp   PCR   System 
9700 gold block e GenExpert System. 
Una stanza è dedicata al processamento 
dei campioni per le analisi di trascrittomi-
ca con la tecnologia Affymetrix.  
Un ampio locale refrigerato del laborato-
rio è dedicato ai congelatori -80°C conte-

Ad Aprile 2020, il Laboratorio di Ricerca di Ematologia ha traslocato in una struttura 
nuova al Padiglione 7 dell’Ospedale Niguarda. 

il nuovo laboratorio  
di ricerca di ematologia

L’ampliamento del laboratorio e la suddivisione delle atti-
vità consentono lo svolgimento di progetti di ricerca in cor-
so da alcuni anni e lo sviluppo di nuovi progetti. Nel 2013 
è iniziato il progetto REL PhilosoPhi34 che ha compreso le 
analisi di espressione genica sulle cellule staminali leuce-
miche CD34+/lin- di pazienti con leucemia mieloide croni-
ca (LMC) alla diagnosi e durante trattamento con nilotinib.
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immunitaria e infiammatoria con tecnolo-
gia NGS di pazienti con linfoma non 
Hodgkin (LNH) affetti da COVID-19 vs. 
pazienti LNH non infetti.  

BIOBANCHE 

La conservazione delle cellule/acidi nu-
cleici di pazienti ematologici ha avuto ini-
zio circa 15 anni fa. Il congelamento di 
campioni biologici di leucemie, linfomi e 
mieloma in freezer -20°C e  -80°C dedica-
ti, ha permesso la costituzione di una bio-
banca che contiene attualmente circa 
2.500 campioni.  

TRIALS CLINICI 

Nel laboratorio viene eseguito il proces-
samento dei campioni biologici dei pa-
zienti arruolati nei trials clinici di fase 1-2-
3 per studi di farmacocinetica e farmaco-
dinamica.  

FORMAZIONE 

Le attività del Laboratorio comprendono 
anche la formazione di studenti tirocinan-
ti per lauree sperimentali in biologia e bio-
tecnologie della salute. Il laboratorio è vi-
sitato da studenti delle scuole medie/su-
periori, in accordo con le scuole di Milano 
e della Lombardia, impegnate attivamen-
te nella raccolta tappi della Fondazione. I 
biologi promuovono l’importanza della 
ricerca recandosi nelle scuole elementari, 
medie e superiori per avvicinare e sensi-
bilizzare i ragazzi alla ricerca traslazionale 
in laboratorio. 
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Le attività del Laboratorio comprendono anche la forma-
zione di studenti tirocinanti per lauree sperimentali in bio-
logia e biotecnologie della salute. Il laboratorio è visitato 
da studenti delle scuole medie/superiori, in accordo con le 
scuole di Milano e della Lombardia, impegnate attivamen-
te nella raccolta tappi della Fondazione.

ALESSANDRA TROJANI 
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velocizzare i tempi di analisi a fronte di un 
dato finale preciso e veritiero. Con una 
lettura in manuale non siamo in grado di 
contare cellule/mL inferiori a 1x10^4 
mentre con il Countess II possiamo scen-
dere di parecchio sotto questo valore ar-
rivando anche a contare decine di cellu-

le/mL. Questi strumenti con-
sentono di acquisire le immagi-
ni delle cellule contate, oltre 
che di selezionare la tipologia 
cellulare desiderata in base alla 
dimensione di questa. 
La possibilità di discriminare in 
modo preciso fra cellule vive e 
morte è molto importante in 
ambito onco ematologico so-
prattutto nel contesto di valu-
tazione dell’efficacia di una te-
rapia antitumorale. 

fundraising

Molte applicazioni nel campo delle scienze biomediche richiedono una misurazione 
accurata e precisa del numero di cellule, nonché una valutazione della vitalità delle 
stesse prima di inoltrarsi in successive indagini citologiche/molecolari a valle.

il contacellule 
Countess™ II Automated Cell Counter Invitrogen

Questa valutazione può essere fatta, 
manualmente con un emocitometro 
tradizionale (vetrino conta cellule) e un 
microscopio ottico oppure ricorrendo 
all’uso di un contacellule automatico.  
Quando si contano manualmente le 
cellule, la variabilità nel conteggio di un 
singolo campione letto in triplicato da 
parte del medesimo ope-
ratore è intorno al 10%, 
mentre aumenta fino al 
20-30% nel caso in cui la 
lettura venga eseguita da 
operatori differenti (que-
sto perché ognuno di noi 
possiede una acuità visi-
va diversa rispetto ad un 
altro). I contacellule auto-
matizzati riducono al mi-
nimo questa variabilità, 
consentendo anche di 

Allestimento 
vetrino 

conta cellule

Diluizione  
delle cellule 

con 
colorante

Caricamento 
del 

campione 
nel vetrino 

conta cellule

Lettura  al 
microscopio 

ottico

Preparazione 
e 

caricamento 
del 

campione

Inserimento 
del vetrino 
usa e getta 

nel 
conta cellule 

Lettura del 
campione

Risultato 
finale in 10 

secondi

Calcoli
Risultato  
finale in   

10-15 minuti

Pulizia 
vetrino conta 

cellule

Quando si contano manualmente le cellule, la va-
riabilità nel conteggio di un singolo campione let-
to in triplicato da parte del medesimo operatore 
è intorno al 10%, mentre aumenta fino al 20-30% 
nel caso in cui la lettura venga eseguita da opera-
tori differenti (questo perché ognuno di noi pos-
siede una acuità visiva diversa rispetto ad un altro).



Le cause di questa “resistenza” sono va-
rie, vogliamo raccontarvi la nostra espe-
rienza, maturata durante i nostri incontri, 
cercando di raggruppare e classificare le 
ragioni più comuni. 
 
“Fare testamento? Sono ancora giova-
ne e non ritengo di essere giunto alla fi-
ne dei miei giorni”. 
Sicuramente questo genere di risposta è 
al primo posto. Pensiamo che redigere un 
testamento chiaro che tenga in conside-
razione i bisogni di ciascun erede, sial il 
giusto mezzo per accontentare tutti, evi-
tando eventuali contrasti tra i vari coere-
di. Non è forse questo uno dei grandi de-
sideri dei genitori e dei nonni? Sempre in 
un futuro più lontano possibile. Il testa-
mento si può sempre revocare o più sem-
plicemente modificarlo, ogni testamento 
successivo supera e toglie efficacia a 
quello precedente. 
 
“Non sono ricco. Ho solo la casa, un’au-
to e il conto in banca… se lo divideranno 
tra loro”. 
Anche per patrimoni di media entità la di-
stribuzione successoria non è una pas-
seggiata. In assenza del testamento, si 
applicano le norme sulla successione le-
gittima, che individua le persone che pos-
sono avere diritto all’eredità, ma non ne 
disciplina puntualmente l’ordine; in pri-
ma approssimazione possiamo vedere 
che succedono coniuge, figli, parenti e 
persino lo Stato (quest’ultimo, però, suc-
cede solo quando non sia possibile la suc-
cessione degli altri chiamati).  Quindi, tut-
ti gli eredi, a partire dai familiari in senso 
stretto, acquistano la contitolarità del pa-
trimonio ereditario e ciò comporta che 
per poter di disporre di tali beni occorrerà 

sempre il consenso di ciascuno. La loro di-
visione potrà richiedere l’intervento del 
notaio, o del tribunale in caso di disaccor-
do, con conseguenze sfavorevoli in ter-
mini di tempo e spese accessorie neces-
sarie. Una semplice disposizione testa-
mentaria, esempio assegnare al coniuge 
l’abitazione familiare e una rendita men-
sile, ai figli altri beni immobili, piuttosto 
che somme di denaro ed altro, oltre a sod-
disfare i bisogni e le aspettative indivi-
duali di ogni erede, consentono anche di 
evitare noiose procedure notarili e giudi-
ziarie. 

“Tanto il testamento è inutile, perché 
per legge l’eredità spetta ai familiari”. 
E’ vero, la legge riserva diritti successori 
esclusivamente ai parenti fino al sesto 
grado del defunto, ma uno dei desideri 
che ci viene maggiormente raccontato 
dalle persone incontrate, è quello di gra-
tificare qualcuno verso cui si nutre un par-
ticolare affetto, un classico esempio sono 
i nipoti, piuttosto che un convivente con 
cui non sono stati instaurati rapporti di 
unione civile, fino a favorire enti ed Onlus 
a cui si è legati o comunque si riconosca 
un valore sociale. 

Quindi fare testamento 
è l’unico modo che con-
sente di assegnare a tali 
soggetti somme di de-
naro, diritti di proprietà, 
di usufrutto o godimen-
to sui propri beni; in as-
senza di testamento tut-
ti i soggetti sopra indi-
cati, fatta eccezione per 
la quota legittima, non 
sarebbero titolari di al-
cun diritto successorio 
sul nostro patrimonio 
piccolo o grande che 
sia. 
 
“Fare testamento è co-
stoso, richiede di an-
dare dal notaio o met-
tere un’altra persona a 
conoscenza di cose 
personali e delicate”. 
L’ordinamento civile 
prevede diverse tipolo-
gie di testamento e l’in-
tervento del notaio non 
è sempre necessario. 
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Testamento: un lascito a FMS,  
ci ha mai pensato?
“Quando lo propongo ai miei amici e familiari, partono gli scongiuri…” È la risposta 
più frequente. Il gesto scaramantico prevale sul senso civico, non sorprende anche 
che l’Italia è all’ultimo posto in Europa nella classifica dei soggetti che esprimono le 
proprie ultime volontà. 

Importante ricordare che le disposizioni 
testamentarie a favore di fondazioni o 
associazioni riconosciute, che abbiano 
come scopo esclusivo l’assistenza, lo 
studio, la ricerca scientifica, l’educazio-
ne, l’istruzione o lo svolgimento di altre 
attività di pubblica utilità, sono esenti 
dal pagamento delle imposte sulla suc-
cessione: il testamento è dunque un’ot-
tima occasione per chi desideri fare del-
la beneficenza, con i propri beni, come 
atto di ultima volontà. Al fine di evitare 
qualsiasi contestazione, inserisci sem-
pre il codice fiscale dell’ente: è l’unico 
segno distintivo e inequivocabile. 
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Per esempio, il testamento olografo è e deve essere scritto interamente 
a mano dal testatore, datato e sottoscritto, e non richiede dunque di 
spendere alcun euro, né tantomeno di rivolgersi al notaio; sarà oppor-
tuno redigere, e non fotocopiare, diverse copie del testamento e con-
segnarle a persone di fiducia oppure custodirle in luogo sicuro, esem-
pio classico la cassetta di sicurezza della banca. Ciò potrà garantire l’in-
tegrità del proprio documento e la sua pubblicazione al momento 
dell’apertura della successione, fondamentale importanza che vi siano 
persone siano a conoscenza dell’esistenza del testamento e di dove 
esattamente si trova.  
Per chi desiderasse essere maggiormente garantito, quanto alla cor-
retta conservazione e pubblicazione del proprio testamento, è possi-
bile l’istituto del testamento segreto, che viene redatto in completa au-
tonomia e segretezza, come quello olografo, e viene poi consegnato 
ad un notaio all’interna di una busta sigillata, in presenza di due testi-
moni (ovviamente non a conoscenza del contenuto); il notaio appone 
sul medesimo, o su un ulteriore involucro cartaceo, l’atto di ricevimen-
to, e si preoccupa della custodia del testamento, della sua pubblica-
zione e della lettura a seguito dell’apertura della successione. In questo 
modo ci si assicura dell’efficacia del proprio testamento, riconoscendo 
al notaio il servizio di ricezione, custodia e pubblicazione del testamen-
to e tutelando al massimo livello la riservatezza delle proprie volontà.  
Infine il testamento pubblico è un testamento redatto con le dovute 
formalità da un notaio e due testimoni. Esso presenta minore semplicità 
formale rispetto all’olografo, ma risponde all’esigenza che la manife-
stazione di ultima volontà del soggetto sia accertata, quanto alla sua 
provenienza dal testatore, con la particolare forza probatoria dell’atto 
pubblico e che il relativo atto sia posto al riparo da ogni evento che pos-
sa distruggerlo o comprometterne l’integrità. E’ l’unico modo per per-
mettere a chi sia impossibilitato a scrivere di fare testamento. 
Per ogni informazione o dubbio, contattaci. Sicuramente possiamo aiu-
tarti.  

Altre forme di sostegno 
 

Polizze vita 
Ciascuno può stipulare un contratto con 
una compagnia assicurativa, indicando 
come beneficiaria la Fondazione. La po-
lizza vita è una modalità semplice e van-
taggiosa dal punto di vista fiscale. I premi 
di volta in volta pagati sono ammessi 
quali oneri detraibili in occasione della 
propria dichiarazione dei redditi. Molto 
importante sottolineare che l’indicazio-
ne del beneficiario nella polizza può es-
sere cambiata in qualunque momento. 
 
Trattamento di fine rapporto 
Un lavoratore dipendente, in assenza di 
coniuge, figli e parenti entro il terzo gra-
do può disporre per testamento che la 
propria indennità di preavviso e di fine 
rapporto sia a favore di Fms Onlus.



È disponibile online, al link https://www.ima.org.il/FilesUploadPublic/IMAJ/0/455/227826.pdf 
il lavoro Bacillus Calmette-Guerin vaccination Policy and Consumption of Ammonium Chloride-
Enriched Confectioneries May Be Factors Reducing COVID-19 Death Rates in Europe pubblicato 
su the Israel Medical Association Journal, e firmato da Mate Hidvegi (Biochimico della Jewish 
University di Budapest) assieme a Michele Nichelatti per la Fondazione Malattie del Sangue. 
Prima della pubblicazione, il lavoro è stato per 5 settimane nella top-ten dei lavori di argomento 
COVID scaricati dal database SSRN gestito da Elsevier. 
Al link www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC7352982/pdf/ijms-21-04446.pdf  
si può scaricare il lavoro The Strategic Alliance between Clinical and Molecular Science in the 
War against SARS-CoV-2, with the Rapid-Diagnostics Test as an Indispensable Weapon for Front 
Line Doctors, pubblicato nell’International Journal of Molecular Sciences, e che riporta i risultati 
di uno studio clinico internazionale che ha visto la collaborazione di vari ospedali e università, in 
cui Michele Nichelatti si è occupato delle analisi statistiche e delle metanalisi per conto della 
Fondazione Malattie del Sangue. 
 
Altri studi che hanno visto il coinvolgimento diretto della Fondazione sono in corso di stampa o 
di preparazione, e nel prossimo numero vi aggiorneremo.

fundraising

ematos •  044-4546 

il Covid e la Fondazione Malattie del Sangue

hai lottato come un leone ma alla fine ha vinto lui e te ne sei andato.  

Sappi che non ti dimenticherò, non ti dimenticheremo.  

Non dimenticherò la tua faccia mentre sbirciavi dal fondo della 
stanza in Ematologia per vedere se stavo ancora male.  

Non dimenticherò quando persa mentre cercavo di ricostruirmi mi 
hai accolto con Lodo in montagna: risultato 1 kg di fontina in mac-
china.  

Non dimenticherò quando mi raccontavi quanto ti piaceva sciare 
e con quanto impegno avresti ripreso l’attività l’inverno successivo 
(che invidia!!)  

Non dimenticherò la tua espressione mentre mangiavo il mio pa-
nino al baracchino prima dei nostri concerti del Boss: panino con 
la salamella farcitura TUTTO.   

Sarai con me, con noi sempre.   

Ma adesso vai respira a fondo l’aria che sa di mare (già perché io ti 
immagino lì al sole mentre sfrecci sulla tua moto con la tua chitarra 
ma tu forse invece stai abbassando la maschera un controllo al ca-
sco e via giù per le tue amate montagne).  

Vai Nenno perché come dice il nostro Bruce “Baby, we were born 
to run”  

Ciao   

Chiara 

Ciao Nenno  

https://www.ima.org.il/FilesUploadPublic/IMAJ/0/455/227826.pdf
https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC7352982/pdf/ijms-21-04446.pdf
https://www.ima.org.il/FilesUploadPublic/IMAJ/0/455/227826.pdf
https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC7352982/pdf/ijms-21-04446.pdf


giochi per la mente

3 11 13
16 5 4 1

15 1 4 12 8 11 7 5
11 6 9 15 1 12 2

8 15 2 16 3 7
7 10 9 15 5 1 4
3 14 8 6 5 4 9 15

2 4 11 3 6 8
3 13 6 2 4 5
2 5 11 15 13 1 6 9

7 16 9 10 6 14 3
10 5 2 4 8 11

3 2 13 6 10 9 14
8 11 13 6 4 9 1 2

5 14 16 2
4 11 3

SUDOKU ESADECIMALE SIMMETRICO
Si risolve come un normale sudoku, 
solo che le celle hanno dimensione 
4x4. Ogni cella, ogni riga e ogni co-
lonna dovranno pertanto contenere 
una e una sola volta tutti i numeri da 
1 a 16.

(M. Nichelatti)
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LA SOLUZIONE DEL NUMERO 43
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